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au to ri tà ne l Senato, parallela ali' accentua rsi 
del p rincipio monarch ico, e della co nseguente 
ten denza ad esclude re dai governi di provirr­
cie l'ordine senato rio. 

Prirua a risentire g li effe tti di qnesto stato 
di cose fu, na turalme nte, la Baetica; la quale 
pa sò so lto la diretta dipendenza de ll ' im pe­
rato re. Quando precisa mente ciò avvenisse 
s' ign o ra, ma g ià nel 276 in una iscrizione 
d' Italica (C. Il 11 •5) è nomin a to un Aureli us 
Iulius v(ù) p(e1iectissù;ws) a(gms) v(ices) 
pr(aesidis). 

La IIispania citerior, co me vedemmo, con­
servò più a lun go il proprio legato. Nel 283 
essa era governata da l\1 . Aurelius Valenti­
ni anus v(irJ c(larissiums) /J1"aeses prov(i11cine) 
Hisp(mtiae) cit(erioris) leg(ntM) A11g(1tstomm ) 
p1•(o) pr(aelore ) (C. Il 4 102. 4 r 03); pe rò po ­
chi a nni dopo, nel 288-89 , g ià anche questa 
provincia aveva urr gove rna to re proveniente 
dall ' ordin e eq ues tre : Postum(ius) Lupercus 
v(ù·) perf(ectissimttS) pra(eses) pt·ov(ittcine) 
H isp(aniae) dt(erim·is ) (C . Il 4 r 04 J. Il pas­
saggio era d unque avvenuto tra il 283 ed il 288 . 

Un an alogo ca mbi ameuto doveva essere 
avvenuto anche nella Lusitania ed é logico 
supporre che, dala la min o re importanza della 
provincia ed il grado infe riore del suo legato , 
il governo ne fosse tolto a li ' ordine se natorio 
prima di q uello de lla Cite riore. Però man ca 
ogni indizi o cronologico g iacché il più antico 
praeses della Lusi tania finora conosciuto è del 
tempo di Costantin o. 

2 . - L' ordinamtmto provinciale di Dio ­
cleziatw e la diocesis H ispa11iartmt . 

Queste innovazioni e rano state introdotte 
senza alterazione del numero e de lla esten ­
sione dell e provincie. Quando però Diocle­
ziano d ivise l' impero in quat tro prefe tture e 
queste in diocesi comprende nti ciascuna un 
certo num ero eli p rovincie, ne lla Spagna, co­
me in tutto l'impero, venne applicato quel 
sistema di frazionamento che è ca ratteristico 
dell'ordinamento provinciale del Basso Im­
pe ro. La Baetica e la Lusitania conservarono 
gli antichi confini, e cosi probabilmente anche 
l' Asturi a e Gallecia che pe rò prese nome 
soltanto da quest'ultima regione: del terri­
torio invece ancora compreso sollo la deno­
minazion e d' J-Iispa nia citerior si fecero due 
provincie de tte Ta1-racottensis e Cn?"!hagùtie?t­
sis. 

Sebbene s' ignorino i confini precrs1, è 
lecito ritenere che la provincia Cm·tftagi1tie1tsis 
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fosse coslitnita dal vasto conventttS omonimo, 
l'altra dai du e CO?IVe?t!tts, Tm·,•aconensis (com­
prenden te an che le Baleari) e Ct1mie1tsis. La 
suddivisione in conventtts perdette nel nuovo 
ordin amento il suo si gnificato amministra tivo , 
ma rimase pe r lo meno come suddiv isione 
geogra fi ca, pe rchè 11 el V secolo è ancora nom i­
nato come parte della Callaecia il cottventus 
L11cmsis (1-!yda t. Chron. 102). 

l .a penisola iberica venne dunqne acl es­
sere divisa in sei provincie le quali, insieme 
co11 la Maure ta nia Tingita n <'~, già da tempo 
in st retto rapporto co n la Betica, costitui rono 
la diocesis Hisj>auianmt . 

La fonte più a ntica per questo 11uovo or­
dirramento è l'elenco delle provincie dell ' im­
pero di Diocleziil liO, il così de tto tate7'CUlr;s 
Ve•·onmsis, il quale (X l) assegna alla d·iocesis 
H isj>anianmt le segue11ti provincie: « Betic<~, 
Lusitania , Kartaginiensis, Gallecia, Tharraco­
nellsis, Mauritania Tingitana. " 

L'ord ina mento amministra tivo rispecchiato 
in questo documento, fu in trodotto da Dio­
cl eziano nel 297; a questa data dunq ue risa le 
la costituzione de lla diocesis H isj>nm:anmt. 
Quanto al nu ovo assetto provincia le de lla 
Spagna, non v' ha dubbio che anch'esso fa­
cesse parte delle medesim e riforme , perchè 
la su ddivisione d e lla H ùpania citerior non 
era a ncora stata e fl e lluala pochi an ni ava nti, 
nel 288-89, quando Poslumius Lupercus go­
vernò l'intera provincia col titolo di praeses 
provùtciae Hispaniae cite,·iot•-is. 

Alle provincie assegnate a lla diocesis Hi­
spmtiarmn dalla lis ta del codice veronese li! 
Notitia Dig-nitnt11111, ed il latercolo di Polemio 
Silvi o, 11e aggiungono un ' al tra : Baletwes 
(Not. Oc. III, 13) o ùtsnlae Baleares (ib. l, 
10 5. Poi. Sii. I V, 6). 

Le isole furono rese autonome dall a pro­
vin cia dalla quale dipendevano, verosimilmente 
la Tarraconensis, dopo il 369, perchè Festo 
nel suo Breviarùmt co mposto poco dopo quel­
l' anno, eimmera (c .. 5) le provinci e della Spa­
gna senza co mprendervi le Balea res. D ' altra 
parte la menzione nella Nottiia dig?tilatmu 
dimostra che la nuova provincia é ra g ià co­
stituita circa il 400. Essa è dunque una isti­
tuzione dell'ultimo trentenn io de l IV secolo 
o de i primi anni del seguente. 

La omissione ne ll a lista del cod ice Vero­
nese non baste rebbe per se sola ad esclude re 
che le Balem-es fossero costituite in provincia 
autonoma g ià ne lla riforma am 111inistrativa del 
297, perchè il codice suddetto, mentre enu ­
mera soltanto sei provincie della diocesis Hi-
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sj>mzianztn a fferma però che questa c habet 
provincias numero Y ll ,., ciò che potrebbe 
far pensare ad una lacuna analoga alle non 
poche a ltre c he s i riscontrano nell' elenco ; 
l'argo mento decisivo consiste invece nella te­
stimonianza d i Festo c he non si ha ragione 
di ritenere alte rata o altr imenti non corri­
spo ndente alla realtà. 

Nella N otitia dignitatut /1 (Occ. III, 1) la 
diocesis 1-iisj>mtiae è posta « sub dispositione 
viri illustris praefecti praetorio Galliarum :.; 
da ciò ebbe origin e la comune opinione che 
la d iocesi stessa d ipendesse dalla prefettura 
delle Gall ìe fin dal tempo della sna costitu­
zione. Questa opinione , confermata da alcune 
fonti seco ndo le q ual i nella prima tetrarchia 
la Spagna sarebbe stata assegnata a Costanzo 
(l ui. or. 2, 51 D. Lac t. de mort. r6. Aur. 
Vict. Caes . 39, 30) fu ancora sostenuta dal 
Seeck (Gesc h. der Un tergang cles ant. Welt 
pp . 32 . 454), ripudi a ta invece prima dallo 
Schiller (Gesch. cl. rOm. Kaiserzeit II p . 131 
n . 16) e , pitl recentemente, dal l\1anrice (Le 
cliocèse d'Espagne , MA. 64 (1905) p. 137 s.). 
G li oppositori presero argomento da Lattan­
zio, il q uale in a ltra parte del de tltartibltS 
persewtormn (8) attribuisce la Spagna a ~1as­
simiano e dal fa tto che essa in seguito fu di 
~ [ assenzio. 

Q uesto fatto, fu dimostrato all'evidenza 
dal Maurice mediante la comparazione delle 
monete co niate da ll a zecca di Tarraco con 
quelle delle zecc he eli Roma , Aqu il eia e Car­
tagine; comparazione dalla quale risultarono, 
l' identità eli t ipo de lle monete di questo 
g ruppo, per la maggior parte recanti il nome 
d i Massenzio, e la loro diversità da quelle 
co niate ne lle Gallie e nella Brita nni a. Iden­
tità e diversità s i riscontrano sulle monete 
co niate tra il 305 ed il 309, vengono invece 
a cessa re dopo q uest ' ulti ma data per dar 
luogo alla co ncordanza dei tip i delle monete 
di Tarraco con quelle delle zecche Galliche; 
sicché il ~1auri ce potè giungere alla conclu­
sione che la diocesis f !isj>a1tianm1 dal 305 a l 
309 appartenne con l'ltali a e l'Africa a Mas· 
senzio, facendo così parte della prae(eclura per 
ltntiam, nel 309 aderì pacificamente a Costan­
tino e da allora fu riuni ta alla praefec!ttra 
Galliarum. 

T utto ciò può dirsi sicuro. In vece l'annes­
sione della Spagna alla prefettu ra d' Jtalia già 
nell'ordinamento de l 297, non risulta egual­
mente certa da lla sua posteriore attribuzione 
a Massenzio, forse al trimenti spiegabile, nè 
vale molto in suo favore la tes timonianza di 
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Lattanzio contradetta da altre fonti . L ' incer· 
tezza sulla sorte della Spagna 1 ella ri fo rm a 
d i Diocleziano, no n può dunque dirsi e limi ­
nata. 

3· - Govern11 delle diocesi. 

Le fonti gi ur idiche ed ep i gr~fiche cono­
scono un triplice ord ine di fun zi na ri, p resu­
mibilmente preposti al governo de lla dioecesis 
1-iisj>attianmt: q uesti sono, il v ices agetts p rae­
(ectontm j>t·netot"io j>e1· HùpaniM, il coutes 
H isj>attiarmn ed il vicat'Ùts praefectontm f>t!t' 
1-iisj>attias. 

n) Vices 11.gt1tLS praefectcJrmn p raelot'io f>e' ' 
Hispa11ins. 

È no lo da due iscr izioni, l'una di Corduba 
(C. I I 2203) l'altra di T arraco (41 07), dedica te, 
la prima a Cos tantino, la seconda ad un 
Cesare il no me del quale è s tato abraso , ri­
s pet tivamente da 

Q. Aeclan ius Jlermias v(ù") f>(et/eclissi­
ums) a(getLS) v( ices ) pt·aef(ectorum) j>mct(Ot'io) 
et iudex sacrarum cognitiommt (2203); 

Se ptimius Acyndinus v(ir) c(lm·issimus) a­
g-tl1ls f>e•· H isj>n11i<ZS v[t]c(es) f>(rae(ectorum ) 
f>(•-aetorio) vice sacm cogtwscetzs (4 107). 

Dalle due iscrizion i risulta ch iaro che il 
vices agetts era un rapprese ntante del prefetto 
des tin a to a supplirlo s pecialmen te ne ll e s ue 
funzion i d i g iudice d' <~ ppe ll o inaccessib ili ai 
governatori de lle provincie. 

Non risulta invece egualmente ch iaro se 
il suo invio nella d iocesi avvemsse regolar· 
mente d urante il periodo successivo a lla ri­
for ma d i Diocleziano ed anteri re a i nuovi 
ordinamenti di Costantino, di modo che il 
vices aget1s possa d irsi l ' unico ed ordinario 
governatore della diocesi per tale periodo. 

Tale incertezza è co nseguenza della scarsità 
delle fo nti, limitate a lle due iscrizioni citate, 
e della datazione d i queste iscr izioni, vaga 
per l'una, incer ta per l 'alt ra, e per ambedue 
circoscri tta ad un medesimo penodo. 

Infatti l'iscrizione d i Corduba (C. II 2203) 
s pazia nel t reuten uio (306-337) c rrispondente 
al regno d i Costantino; l ' altra, posta in 
Tarraco da Septimius Acynd inus (4107), a p­
pa rtiene p robabi lmente agli anui 31 7-326 se, 
come sembra ammissibile anche per ragio ni 
di s pazio , il nome a braso è quello di Cr ispo. 

Il co nfronto delle d ue iscrizioni può con­
durre a ritenere la base d i Corduba a lquanto 
più antica dell 'altra, perché il vices agetts 
v ir pet:fectissiums probabilment corrispo nde 
ad un periodo a nteriore da q ello de l vir 
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clrwissi11ms dell a base di Tarraco. Jnfalli 
mentre il primo richia ma a lla me moria il pre­
dominio dell'ordine equestre s ul sena torio 
caratteristi co dell 'a mministrazione dell'impero 
ne l I l l secolo, l' a ltro sembra rispondere n Ila 

tendenza per cu i que ll 'ordine venn e dopo 
Costantino a ridursi ad un a is tituzio ne munici­
pale delle d ue capita li de ll 'impero; esso 
inoltre per la sua co nd izione viene a con· 
netters i coi vicarii govem atori della diocesi 
in epocfl posteri ore . 

Però da qnesto conf ron to, limit <~ to a due 
soli documenti, non si possono trarre conclu­
sioni di cara ttere genera le . 

V' ha tnvece un fatto d i cui bisogna te ner 
conto ed è che già ne l 3 17 è no min ato un 
comcs H ispaniarttm (C. Th . 9, 1, 1. 12, 1, 

4): sicc hè, se la datazione dell' iscrizio ne d i 
Acyndinu s 11011 è erra ta , a lm e no uno dei du e 
viccs agcnlcs fin ora noti ri s ulta inviato nella 
diocesi dopo la is tituzio ne de l comes . 

Non è il caso d i pe nsare ad una coesi­
stenza del ,·om es e del viccs rrgens ne l senso 
che questo veni sse de lega to pe r l' adempi ­
me nto di fun zion i proprie del pre fetto ed 
estranee alla g iurisd izione de l co1nes, perchè 
il comes apparisce in vest ito de ll a medesima 
g iurisdizione spettante in seguito al vica ri o 
della d iocesi. 

Il ritorno del vices rrgem s i spiega piuttosto 
co n la probabilità c he il romcs 1-:lisprmianm1 , 

a l pari degli altri comilcs provinciali de l tempo 
di Costa nt ino (veci. Seeck, PW. VI l p. 655 
cfr. 63 1 ), non fosse il gove rna tore ord in'l ri o 
della dioces i, ma nn rappresentante straord in a­
rio dell 'imperatore invi ato a regge r! a in circo­
stan ze specia li dete rminate dal le condizion i 
della dioce i stessa . 

Il co11us pertanto rappresenterebbe uno 
stato eccezionale eli fronte allo stato normale 
rapprese nta to dal vie es agens il quale i n ta l 
modo, nonosta nte il dife tto de ll e fon ti, s i pu ò 
rite ne re preposto a ll ' amminis trazio ne de ll e 
diocesi fin dalla ri for ma d i Diocleziano, sopra ­
viss uto in •liri tto e talora a nche in fa tto du­
rante il regno di Costa ntin o, trasform ato in ­
fin e nel vicarius quando un definitivo assetto 
dell' a mmini trazio ne della diocesi tolse al go­
vemo el i q uesta ogn i carattere di provv isori età. 

b) Comes H ispatJtfl1'1me. 

11 probabile carattere di rappresenta nte s tra­
ordinario de ll' im per a to re allribuito al C0 111cs 
H ispmeianme sp iega, seco ndo il Seeck (P. W . 
l. c. ), perchè questo funzion a rio apparisca 
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prima che alt rove nella Spagna, dove da 
tempo imm e morabile nessun imperatore aveva 
pi ù posto piede ed era perciò più necessario 
l'invio di llll commissario imperiale. 

Nominato esclusivamen te ne lle font i g iuri ­
diche riguard a nti il regno di Costa ntin o, esso 
ri co rre per prima volta nel 317, in due cost itu­
zio ni intestate« ad Octavi anu m co mitem f-li s­
paniarum :. (C . Th. 9, 1, r. 12, 1, 4)· 

L' a ute nticità di questa prim a me nzione 
fu nega ta dal Mommsen, il quale g iudi cò a lte ­
rata la datazione « Call iano et Basso co ns. • 
(3 r7), pe rchè un Octavia nus, da lui n. jn ·i01-i 
rite nuto identi co a l comcs suddetto, figur a nel 
Codice Teodosia no quale con·ector Ltecrrniae 
el Brit!iorwn pri ma nel 3 15 (C. Tb. r, 16, 1), 
po i nel 3 19 (ib. 7, 20, 1. r6, 2, 2) , ciò che 
a suo avv iso, re nderebbe impossibi le c he co­
stui fosse comes H ispanirrnme nel 3 1 7. 

Il Mommse n soll evò la questi o ne a propo­
sito della is tituzion e dei com ites no n pe r la 
sola diocesis Hispa11Ìfi1'1Wt ma per le di oces i 
in gene re, is tituzio ne da lui protratta fin o agli 
ultimi anni del regno di Costantin o ; e sotto 
questo aspetto gene r ico la ques tione fn ripresa 
dal Grossi-Cond i in questo Dizionario (vol. Il 
pag. 474 ss. art. i.Jo mos) . Le obbiezioni opposte 
a lle conclusio ni del ~ l ommsen sono: 1 . scarsa 
credibilità di 1111 errore du e volte ri petuto ; 
2. non provata identità el i Rufimts Octav iauus 
con-cctor Lucauiac et Bt'iltiot'ttm con Octa­
via nus CO !Itcs Hispauianew; 3· possibil it à che 
uua medesim a perso na avesse rives tito a lte r­
nati vame nte i d ue uffici. Queste obbiez io ni, 
poste in confronto cieli' unico e poco saldo 
a rgo men to del Mommsen, inducono a no n 
accettarne l' opinio1re, tanto più c he egli stesso 
è venuto impli cita me nte a rinnegarla no n a m­
me tte ndo ne lla edizione del Cod ice Teodo­
siano, pubblicata in co ncorso col l\1eyer , l'e­
mendflzioue del testo resa necessaria di~ ll e sue 
co nclus ioni . 

A parte i possibi li in cari chi derivfl nti da lle 
circos tan ze eccezio m1li c he aveva no de te rmi ­
nato il s uo invi o, il romcs f-:lispanianmt doveva 
avere a ttri buzio ni fl naloghe a q ue ll e che e bbe 
in seguito il vicm·i1ts; ciò s i rileva dalle di­
sposizio ni del Cod ice T eodosiano indirizzate 
a com itcs H ispattiarum le qua li , sebbene 
poche di nume ro, chiaramente dimostrano che 
l'autorità di q ues ti era estesa all'intera dio ­
cesi ed aveva ca ratte re civile e g iudizia rio 
(cfr. T h . 8, r2, 5; r8, 3· 9 , r, r. 12 , 1, 4) . 

Non co nd ivid o perta nto l'opinione del 
Grossi-Cond i, il qual e (op . ci t. p. 525 s.) pur 
riconoscendo la natura tl elle a ttribuzioni del 
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c0111es della diocesi, ne fa quHsi il predecessore 
d eli 'omonimo fu nzionHrio, esclusivamente mili­
tare , che nel secolo V Hveva il comando delle 
truppe sta nziflte nella SpHgna. Un nesso tm 
questi d ue comi/es potrebbe ammettersi sol­
tanto nella ipotesi che il comes HisjJat1ianm1 
del tempo d i Costantin o cumulasse la duplice 
a utorità civile e militare , poi d ivise tra il 
vicm•itts ed il comes rei militan's: ma ciò non 
è proi.JHbile perchè Hppu nto Costantin o HvevH 
nettamente d istinte le due carriere. Il C0111es 
Hispatliannn invece può essere considerato 
soltanto come p redecessore del vicario della 
d iocesi, fa tta, bene inteso, astrazio ne dai po­
teri ecceziona li H lui concessi come rHppresen­
tante dell' impera tore . 

Le fonti g iur id iche nominano soltanto tre 
comites Hùpmzianmz : 

[ Rufinus ?] OctHviHnus, ne l 317 (C. T h. g, 
I 1 I. 12, l 1 4 ) . 

Tiberianus, nel 332 (C. Iust. 6, 1, 6) . 
Severus, ne l333-334 (C. Th. 8, 12. s. T I, 

39, 2 8 , 18, 3). Em ancora a ca po della dio­
cesi nel 336 (ib. 13, s. 8 dove però ricorre 
il nome ma non il titolo). 

!.e fonti epigrafiche non menzionHno il 
comes Hispmtianmz ; solta nto in un fmmmento 
(C. Il l 12873) v' è dubbio se si H d H leggere 
cow(itis) Hi[spmziamm] oppure Hi[lly1·icz]. 

U na d ispo izione del codice Teodosiano 
(9. 1, 1 ,) ~ accepta Cordubae :. indica la capi­
tale de lla Betica come res idenza del comes 
H isprmiarmn. 

c) Vicarius Hispatziarum. 

Nel pe nultimo anno del regno di Costan­
tino già a l comes era stato sostitu ito il <Jiraritts 
Hispat~iarnm. Infa tti una costituzione datata 
del 1 luglio 336 ed « accepta Hispali • p ro­
babilmeute il 15 del lo stesso mese (nel lesto 
la da tH è ev ide nte men te al terat H} , porta l'in ­
testazione « acl T iberiannm vicarium Hispa­
niarum » (C. T h. 3, s. 6) . 

Il cambiamento di titolo del governatore 
della diocesis Hispanianmz avvenne d unque 
tra il 334 ed il 336. L' o missione del titolo 
nella costituzione riguardante i tzavicufm·ii 
Hispattianmz indirizza ta da Costantino c Hd 
Severum -. in da ta 19 maggio 336 (C . Th. 
13, 5, 8). impedisce di restringere a ncora 
questo term in e e d i vedere se il primo gover­
natore de ll a diocesi con titolo el i vicario fosse 
TiberiHno ovvero se già questo titolo fosse 
stato assun to da Severo negli u ltimi tempi del 
suo governo. 
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I l titolo nella sua forma completa ricorre 
soltanto in una iscrizione d i Roma datata del 
376 (C. VI 510), nella quale Sextilius Agesi­
la us Aedesius è detto vicari11s prae(ectot•(tttlt) 
per Hispm1ias vice s(acra) c(ogtzoscms). 

U n'altra epigrafe (C. V I 1729) e le fo nti 
g iuridiche in ge nere de no minano il governa­
tore della dioces i sem plicemente oicat'ius Hi­
spat~im·um; una sola volta si ha tlicarius Hi­
spmziae (C. Th . 9, 1, 14). 

Dal t itolo completo r isulta e vidente la 
qualità di rappresentante del p ref tto del pre­
to rio e la del egazione , nell'ambito del la dio­
cesi, delle sue funzioni, compres~ q uelle di 
carattere g iudiziHrio. Ciò corrisp nde piena­
mente a q uHnto dell 'autorità d i vicari i in 
genere è detto nel codice Teodo iano ( ', 15, 
7); « si quidem ... vicaria dignitas pso nom ine 
ei us (prae fectume) se trH here indicet portionem 
et sacrHe cognitionis habeat potestHtem et 
iud ica tionis nostrHe soleat reprae e ntHre reve­
rentiam -.. 

Con q uesto concetto d e li ' alta dignità de l 
vicar io si con nette l' un ica d isposizione del 
titolo de officio vie m· ii i n testata ad un vicarius 
Hispattianmt (C. Th . 1, 15, 16) ; la q uale 
contiene l ' obbl igo per gli fzot1orat• d' indossHre 
la clamide nelle salutatt'otles al ica rio, pena 
la multa d i 10 libbre cl ' o ro da pagarsi al­
l' officitmt del vicario s tesso in c· so d i con­
travvenzione. 

Del res to le d isposizioni com prese sotto 
qud titolo non riguardano il vicaritts Hùpa­
tliarmll se non in quan to stabi liscono diritti e 
doveri comuni a tutti i governator i di diocesi. 

Tali sono : 
IH funzione d' in te rmediario tra i praesides 

d i provincia, i rat-ionales ed a ltri fu nzionari 
da un la to, ed il prefetto del pretorio o 
g l'imperatori da ll 'altro (C . Th . 1, 15 , 2 ; 3; 
4; 8); 

la r iserva delle ca use riguard 111ti persone 
che per la loro posizione a vrebbero potuto 
influ ire su g iudici di grado tnferiore, ovvero 
affa ri che per la loro importHnza non potessero 
ven ire composti con sentenza dei governatori 
di provincie (C. T h. 1, l S, r); 

la ri erva della g iurisdizione civile in ge­
nere in contrapposto H quella militare riserva­
ta al comes rei tltititrwis , con preminenza 
accordata al vicario, quale rappre. entan te della 
prefettura e de ll' autorità imperi le , nei casi 
di g iud izio in concorso col comes suddetto 
(ib. 7) ; 

la sorveglianza sui g iudizi d i governatori 
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di provincia in persona d i officiales q uali gli 
al!ecti, i suscept01·es, i tnbulm•ii (ib. 6); 

la sorveglianza sull ' acle m pin1 e nto d a pa rte 
dei cm i n/es de i lo ro obblig hi n1unic ipal i 
{i b . l 2) ; 

il d ir itto acl avere a i propri ord ini un offi­
cium il n umero d e i com pone n ti d e l q ual e no n 
po teva ecced ere le 300 pe rso ne l ib . 5). 

Con h1 na tunt e l ' es te nsio ne de lla g iuri sdi­
zion e d el vica r io , conco rd a no le poche no t izie 
ri g uardan ti l' au to ri tà c iv il e e g iudi zia ria d e l 
comes , d i mod o che quello può be n dirs i il 
s uccessore el i q ues to. 

Le fo n ti g iur idi che desig na no il vicnrùts 
Hispnninnw~ col se m plice tito lo d e ll a cari ca; 
l ' e pi g rafe di Sextili us Agesilaus Aedesius che 
ave va, cl OJ o al tri uffi c i m in or i, conseguito il 
vicar ia to , lu d ice v(ir) c(Larissiums) (C. V I 5 1 o) ; 
la Notilt:a Oig-nita!ttt7t (O cc . XX I, 6 ; 16) g li 
a ttribu isce il g rado el i sp ectabilis. 

l vicn1 ii H ispanianmt fi<t o ra no ti a ppar­
tengono tu t ti al peri od o tra il 33 6 ed il 40 1 
e so no : 

Tiberian us , nel 336 (C. Th. 3 , 5, 6). 
Al binus, ne l 34 1 (C. Th. r 1, 36, 5 cfr . 

Cod. Just. 7, 62, 20) . 
Flavius allus tius, c irca la me tà del IV 

secolo. Da una iscr izio ne d ed ica tagli appun to 
d a ll e llispaniae ne l 364 (C. V l 1 729 ), ri snlta 
che egli dove tte essere v ica, ·ùts Hispnnianm~ 

pa recchi a nni prima del suo conso la to o rdina rio 
(363) per hè nell'i n te rva ll o fu viw rins rwbis 
R om ne, comes consistorii e prae(edtts prae­
tO>·io . Non è quindi ce rto se cos tui reggesse 
la d ioces i dopo Albino o pr ima di lu i. 

Va le r ianus, ne l 365 (C. T h . 1, 16, 1 o, 9 , 3 , 
4). 

1a ri us Ar te mius , ne l 369 -370 (C. T h. r 1, 
26, 1. 8, 2, 2). A lu i s i rife risce l ' iscrizio ne 
di u11 vaso el i bronzo trova to recente me nte, 
s u cu i si legge : m odii L inx la sacram ù ts ­
si[on]em ddd w m Vatm!iniani Vatmtis et Gra­
t iani invictissim ornm pr incipwn ittbenle Jl fa-
1·io A 1•temio v. c. ag(ente) vic(ariam?) p(m efec­
ltw am?) etc. (AE. 1915 , 75 ). 

Sextili us Agesila us Aed ~s i us , prima d e l 
376 (C . VI 51 0). 

Ma 1 ini an ns, nel 383 (Cod . T lt eod. 9, 
14 Cod. Ju .· t. 9· 2 , 13) 

r, 

Petro ni ns; a lui so no indiri zza te cos lilll · 
zi oni imperra li da ta te da l 27 luglio 395 a l 18 
d icem bre 397 (Cod. T lteod . 4 , 2 1, 1. 1 2 , 1, 
rsr . 4, 6, 5· 4, 22, s cfr. Cod. Just. 7, 32, 
li. 8, s. 2). 
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D.flicinm del v icario. 

Il cod ice T eodosiano acce nna a ll' o.fficimn 
d ei vica rii in gene re ; la Notilia D ignitn!tt m 
(Occ. XXI, 16-26) e num e ra i com po nenti l' o.f­
/icùmt d e l vicar ius Hispanianw~ il qu ale , ne l 
V seco lo, co m pr e nd eva: 111 1 pt-i11ceps de sc[lz ]o­
la age?tltmt in 1·ebus tx dttce?tariis; un con Ji­
ettlari~ts ; d ue ?Litlllerrw ii ; un comme11tnriensis; 
un ab nclis ; un owa ep isto/armn; un adinlor; 
e po i snbadiuva<!, excep!ores, singttlm·es e d 
a ltri o(/iciales 1n ino ri t ll tlJ in numero no n de­
te rmina to. Q ues ta con posizione de ll ' o/Jiàtmt 
de l vicari o è co n111ne a tu tte le d ioce' i d el­
l' im pero d' Occ ide nte, e, con la lieve va ria nte 
de lla ma nca nza d ei sùt;: ttlares, a nche a q uell e 
ci e li ' Ori ente . 

I suba lte rn i d i grad o in fer io re al l' adirtlor 
d o ve va no qui , co me a ltro ve, asct• ncl e re nel 
loro C0 111plesso a d u 11 nu 111 ero co nside revole , 
perchè u11a disposizio ne generale d e l codi ce 
T eod os ia 110 fi ssa , co me vedemm o, a 300 il 
num ero massim o d e i co m po ne nti l ' ofjìcitm~ 
de i vicarii. 

4 . - Governo delle singole p1·ovù~cie . 

Ved emm o co me g ià p rima d e ll a rifo rma 
di Dioc lezia no certa me nte la Betica e la Cite ­
ri o re , e fo 1 se a nche la Lusitania, fosse ro go­
ve rn a te c iascnn a d a un p1·aeses con g rado d i 
vir /Jet/eclissilltttS. 

D iocleziano ma nte un e q uesta form a d i g o­
ve n H• es te nd e nd o la a lle prov in cie da lu i cos ti ­
tuite medi ante la s ud d ivis io ne de ll a 1-Jispa ni a 
c ite rior. C iò r isu lta, per la Baetica, la l.us ita nia , 
la T a rracone nsis e la Callaecia da es plic ite 
me nzi oni di lo ro pmesides, pe r la Ca rth agi­
nie nsis da l fa tto c he essa a ncora nel la Notitia 
Digw"tatmt~ è a nnovera ta tra le provi ncie re tte 
d a praesides . 

La co nd izio ne eli a lcu ni di q ues ti govem a­
tori fu e levata ne l co rso de l l V secolo. L<t 
N oti tia i n fa tti dis tin g ue le prov incie d e lla 
diocesis H ispaniarttm in du e ca tego rie , a se­
conda che e ra no re tte d a C01lSttlil1·es, ov ve ro 
da praes ides . 

All a prim a categor ia a pparteneva no, Bae­
tica , Lusita ni a e Ca llaec ia (Not. O re. l 64-67 
X XI 7- 10); a ll a seco nd a , T arracone nsi s , Ca r­
th aginie nsis, Ba leares e Ti ngita na ( l 102-105 . 
X X I 11·1 5). 

Rigua rdo a l te mpo in cu i fu int rod o t ta 
ques ta d istin zio ne abbiam o indiz i appross i­
ma tivi . 

!11acrobins , nel 399 (C. T h . 
V ig il ius , nel 40 r (C. T h . r, 

16 1 10 1 

rs, J 6). 
15) - Nella Bae ti ca il ca mbia me nto a ve 1r ne tra 

l il 337 ed il 357 (C . Th. 11, 9 , 2. 9 , 42 , 3) . 
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La Lusitania aveva ancora un praeses nel 
336 (C . l l 191). un comularis già prima del 
36 1-362 (C . VI 1777 1780. Amm. :\fare. 22, 
7, 6) ; il pass;~ggi o qui ndi dove tte avvenire 
circa il te mpo in cui avvenne m·lla Bileticil. 

Per la Callaecia fin;~ lme nte avremmo la 
cla ta presso a poco precisa, in una iscrizione 
pos ta t ra il 383 ed il 388 a ri cordo di un 
lavoro s tradale compiuto per ordine di ~lagno 

[assimo da Antoniw 11/aximitms a 1lOVn pro­
v i1zcia [ G]al[laecia]? prinws C011S II laris [ ant]e 
praeses (C. Il 49 ' 1) ; purchè però in questa sia 
esa tla1nente res tituito il nome della provincia. 

Consulm·es e p raesùles avevano alla loro 
dipe nd enza un ojjiciu111 . La Nolilia avverte 
(Occ. XLI I I, 14 . X L V, 15) che gli officia di 
lutti i cousulares e /J I aesides dell' impero 
d' Occ ide nte erano per com posizione rispetl i­
va mente identici a que lli de l consularis Cam­
paniae e de l praeses Oal111aliae dei quali essa 
e num e ra i co mpone n ti (XLI II, 5 ss. XLV 6 
ss.) ; ed in ta l modo fa i11d irettamente cono· 
sce re i s ubalte rni dei governatori delle pro­
vincie de lla Spagna. Nessuna differenza esi­
steva li a l' officium del <"01lSJtfm·is e quello 
del pnuses ; l'uno e l 'altro comprendevano: 
un princeps p roveniente dall'ntlicio del pre­
fe tto del preto rio, un wr11icularius, due tabu­
la rii, un adiutor, un commentnriensis, tlll 
ab aclis, 1111 sJtbadiuva e finalmente exceptores 
ed a ltri cohortalini « q uihus (aggiunge la No­
titia) non licet ad a lia m lransire militiarn sine 
a11110tatio ne clement iae principalis "· 

Per la sca rsezza di document i epigrafici i 
governa tori d elle singole provincie della dio· 
cesis Hispnnin.Juw finora noti sono in nnmero 
n1 olto esiguo. Le fonti 111 enzionano i seguenti: 

Ba e ti ca 

Pnresides 

Octavius Rulus , du rante il regno di Co­
stantino (C . [l 220~ 1. 

Egnatius Faustinus , nel 337 (C . Th. 11 , 9, 
2. C . Il 2205). 

Consultwes 

Caeles tinus, nel 357 (C. T h. 9, ~ 2, 3). 
l)ecin lius Germania nus vir rltwissiwtiS cott­

Sit!aris p rovincin.e Baelicn.e tra il 337 ed il 
36 1 (C. l l 2oo6). 

. . . igran11s Ca[s]t. .. inus, noto da nna iscri­
zion e incompl e ta di lalaca (C. Il 1972) per 
la d icitura a llribuita a l IV o V secolo: in 
essa si legge che in considerazion e delle bene­
merenze verso la provi ncia .. . ig.-rmi Ca[s]t ... 
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ùti v . c. rotH(u!m·is) [co]menst1 tolitts provùt­
t:ine [slal] , <nll 111n nnoHil1Jt [eque]strem m·do 
c iv i la lis [il /n. Jlac i lane patrono [ itw ]ocetliissimo 
n,· Lclem]enlissimo posuit. 

L n s i t a 11 i a . 

Pt·n.esides. 

A uqel ius) Ursinns v( il) p(e1 fecliss i11ws) 
p(raeses) proz!Ùtc(iae) Lwilauin.e, in una iscri­
zione di Osso n o ba (C. Il 5 140) da In i dedi­
cata, a qua nto se mbra , a Dioclezin no e M<~s­

simiano e rispett ivi Ces<~r i. 

G. Sulpicius ... s v(it·) p(etjeclissi11ws) 
P(t·neses) p( t oviuriae) f.(nsitn.niae) nel 3 ' 5 (C. 
l i 48 1 ). 

Vini c ins Caecilianus (C. X l 831). Secondo 
l' U rsin (De l.ns itania prov. rom . p. 139 s.) 
cost ui fn pt·n.eses /_usilnuiae verso il pri ncipio 
del secolo I V; sopr<~tutto per IH rag ione che 
egli sarehhe sta to correclot· Af>tdiae et Cn./n.­
brin.e prima di s uo ge nero 1 •. Noni us Verus, 
nom inato anrh' esso ne ll ' iscr izio1 e, il q uale 
ebbe ta le uflicio t r <~ il 317-.326. I'erò nH1n ca 
-ogni più preciso indizio riguardo al tempo 
in cui si svolse la carriera di q u sto Vinicio. 

Num erius Albanns, ricordato eh una tego la 
d i O lisipo datata de l 335 (C. Il '9' ), s ull a 
q uale s i legge: lhennne Cn.n ionmt rnwz,atne 
n. solo iuxtn iu.rs ionem Nu111e 1 i Albani 7'( it·i) 
c(ln.rissimi) pp·aesidis) p( rovùtciae) L( usita­
mne1 CJtrn.n le .lltn-(etio) Fùmo . Nepolin.uo et 
Fn.cmtdo coss. J l tit o lo d i v ir cltwissimus ha 
dato luogo a d iscnssiou e into rno al grado di 
qnesto govelnfl tore de lla Lnsitani . Il Mo nlln ­
sen (Monatsber. d. Ber!. Akad. 1861 p. 73 4 
nota) opinò che costui fosse g ià cousttlaris e 
che prneses dovesse essere inte.o in modo 
gene ri co. L' H Libner (C. l. c.) pose l'al te rna­
tiva che sulla fi ne del suo regno Costantino 
concedesse il g rado di cla1 issinws o ai pre­
s idi de lla Lnsi tania in genere, o, in vi a ecce­
zio nale , a cos tui. J.'Ursin (op. c it. p. 14r) re­
spinse le pr eced e n t i ipotesi ad du ce nd o ese1npi 
di praesides co l g rad o di clnriss/lni (cfr . ib. 
11. 3). Non è improbab ile che l a ttribuzione 
di q nesto titolo a l preside de l 336 corrisponda 
ad 1111 p1 imo passo verso l'e leva zion e di g ra­
do del governatore d e lla Lusitan ia, con te m­
poranea forse, o qnasi, ;dia in t10d nzione del 
conw/aris nella vicina Betica, avvenuta, come 
vedemn10, p1 imfl de ll a metà de l sec. J V . 

Cons11laris. 

Vettius Agorins Prae textatn , COIISttlnt·is 
Lttsiltmine (C . VI I777 - 178o) prim a del 361 
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o 362 in cui ebbe da Giuliano il p roconsolato 
di A caia (A mm. ~1arc. 22, 7. 6) u ffi c io da 
lui occu pato subito d opo il govemo d e ll a 
Lusitania (C. Il . çc.) . 

G a ll aec ia 

Pnzesides. 

r Fabiu ) A co Catuli i nus vir COIIS/tlaris 
praeses p1·o(vinciae) Gal!aeciae (C . II 263 s). 
L' Hi.ibner g iu d ica l ' is crizio ne pos ta prima 
d e l 3 15, fila e rron ea men te pe rc hé cos tui fu 
console 1wl 349 (c fr. Vagli e ri , Cons nl es ). È 
stra no però c he egli avesse il governo d e lla 
G a ll ec ia dopo il conso lato . 

Anton ius lax iminus, prim a d e l regno di 
Magn o 1\'fassi m o (C . Il 491 1, ve d. ol tre). 

Consttltwis. 

Anto ni us Maxi minus a nova provi11cia [C]al­
[taecia] /)1 inws consnlarù [ant]e praeses, tra 
il 383 ed il 388 (C . Il 491 1). Il nome de ll a 
prov in cia è da to com e in cer to. S i potrebbe 
a nc he pen~are a ll e [B] al[eares] c ui la des i­
gnazione provincia ?WVtl co11ve rre bbe meglio 
che a lla ,aJiecia; però le Balea ri iu te 1n po 
posterio r a l reg no di ~lagno ~ l assi mo e ra no 
governate eia u n P1'aeses (No t . O cc . l 1 os). 

Tarr aco n e n sis 

Nel le iscr iz ioni sono design a ti co l tito lo di 
vit· per feclissimns praeses provinciae f-.fispa ­
?tiae TmTacone?tsis . Se ne couosco no finora 
qua ttro : 

Val(er ius) lu lia n us, ne l 312 (C. Il 4 105 , 
quas i certamente da lui ded ica ta a L ic inio 
uel s uo secondo co nso la to). 

luli11s Verus , nel 316 (C. TIJ . 2, 6, 1 1). 

Badius ~ l acrinu s, tra il 323 ed il 337 perc hè 
ne ll e iscr i.<io11i da lui dedic<lle a Costa nti no 
(C. l l 4 106 . 4 108) qu es to è designato col p re­
dica to vie/or aggiunto ai s uoi t ito li probabil­
mente dop il 323. 

M. Au 1telius) Vin ce ntius in epoca no n de­
terminat a, non esse ndo datHb ile l'unica iscri­
zi one e h lo 1 icorda, posta a lui perché 1·e­
stitutor t/J t'l'l!ml'tmt motdn11111'11111 da un cur(a· 
tor) 1'(e i )p(ublicae) Tan·aconensis (C. l l 41 12). 

ar th ag inien s is? 

l•orse ad un ignoto praeses eli questa pro­
vincia è in dirizzata una costituzione del Co-
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dice T eodosia no ( 1 1, 9, 1) p(1·o)p(osifaì Ca­
stnlo11e il 3 1 D ee . 3 1 3· C he Castu lo facesse 
parte d i questa provin cia non mi pa r d ubbio, 
perc hè inc lusa ne ll a Citeriore nella de lim ita­
zi one a ug us tea e, per situazione. in ev ita bil­
m en te co m presa ne l C01tVe1tltM Cm·tlwg ùtien­
sis. Che fosse indirizza ta ad un praeses s i 
ril e va da ll 'ana logia di conte nuto con a ltra 
costituzi o ne de l 337, in testata ad un p1·aeses 
Baeticae ( 1 1 , 9· 2). 

5. Ordinamento ji nmtziario. 

a) Regime tributario . 

Intor no all' npplic11z ione del nuovo regim e 
tributa r io ne ll e provi ncie iberiche dà alcun e 
not izie il Cod ice T eodos iano. Esso parla prin­
c ipa lme nte d e ll' aunoua e d e lla glebalis col­
la tio. 

L'impo rta nza d e lle con tribuzi o ni in na­
tma, fo rnite dalla S pagna a Ronlft nel l V 
secolo, è dim os t1 ata da due leg·gi d i Cos ta n· 
tin o avent i pe r uni co scopo quello d i ga ran ­
tire la fa cilità d e i tras po rti marittimi tra que lla 
regio ne e la capita le . L'una d i dett e leggi, 
d a ta la del 324, prescri veva che le navi eli 
ttavz'cultwii le qua li , pro ve nendo da qualsiasi 
parte d e lla Spagna, avessero approdato a l 
porto di Roma portando carico di propri e tà 
d e l fisc o (o111,s fisrate), potesse ro ripartirn e 
se nza perm esso d i al c un o e no n dovessero ser­
vire ad altro ca rico s traordi na ri o (C. T h . 13, 
s, 4) . L'altnt , de l 336, d ic hi arava i 11avict1la­
,-ù 1-:fispanianmt ese nti da qualsias i a ltro ob­
bl igo e vie tilva di tra tte nerli, p rescri ve ndo 
che dentro dieci g io mi dovessero riceve re 
dagli esa tto l i (s nscej>lores ) dell' anno11a le liste 
(1'ela toriae) d e i generi a loro consegna ti, mo­
strando le q uali ne i s ingol i luogh i d'approdo 
avesse ro ad essere esenti d a alt re formalità 
(C. Th. 13, s. 8). 

Ques te contribu zio ni con s istevano p rin ci­
palmente ne i 111 edesi mi prodotti c he g ià in 
passato affl ui va no dalla Spagna a R o ma o 
come re ndit e d i p rop ri età d e maniali o pe r 
effetto di li be ro co mm e rc io. Il codice T eo­
dosiano inolt re in una legge promulgata in 
Castulo l ' ultimo g iorno del 323 ( 1 1, 9 . 1) 
parla eli p res tazio ni obbligatorie di cav<d li e 
d i vesti, ed in a ltra legge, datata d e l 337, 
in f.mn a c he la Be tica , oltre i comuni tributi 
e le ves/es cattottit'ae corrispondeva a nnual ­
m e nte a l fisco o ro ed argento ( 1 1, 9, 2). 

Quanto alla g1ebalis col!atio che colpiva , 
com' è noto, i sena tor i e d ecurioni ne i loro 
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possessi, la Spagna ne fu duran te il IV se­
colo esente fino a che, nel 398, una costitu­
zione di O norio (C: Th. 6, 2, 21) la richiamò 
a ll'osser va nza cle lia legge comune, toglien­
d o le un privilegio di cui essa aveva a lungo 
goduto (C . Th. l. c. « tantun1 tempus bene­
fi c iis in dul ti s » ). 

b) Funzionar i de/t' awminisf1·aziotte ji.ttanzia­
t·ia. 

l n seguito alla definitiva fusione d eli' era­
ri o e del fisco n e li' aera1 ium sacnmt ed alla 
ne tta ciistinzione tra questo e l 'aerarium pri­
valtt11t, la d iocesi e le provincie della Spagna 
ebbero, a l pari de lle a ltre, un duplice ordine 
di ftll1zio1 1a ri in caricali d eli' amministrazione 
fin a nziar ia, rispettivame nte dipendenti, solto 
Diocleziano e Costa n tino, dai due mtio11ales 
(Silllllllnrum 1'aliomnn e snmtnae 1·ei pt·iva­
tae), dopo Costan tin o dai due comites (sact·a-
1'111/t /argitiouum e rerum pn·vatarmn). 

A l primo periodo appartengono i t·ationa­
les Hispaniantm ai qua li è intestata una legge 
di Costan tin o del 317, da cu i risulta che que­
s ti t·atimtates appartenevano all' anlministra­
zione del fisco e che essi avevano alla loro 
dipende nza un officium (C. T h. 1 o, 1 1, 1 ). 

La pluralità dei funzionari qui indicati, posta 
a confron to con la loro dipendenza da un 
solo dei d ue rami del l 'amministrazione finan­
ziaria, dimostra ta dal contenuto unico delm 
legge, rendono chiaro c he qui si tratta dei 
1·atio11ates delle s in gole provincie. Dt'l resto, 
anche un'altra legge dell'u ltim o anno di Co­
stantino (C. Th. 1 1, 9, 2) ricorda l' officimn 
S1L11llllae t·ei della Baelica e lo contrappone a 
quello di un prowralor, evide ntelllente il pro­
cm·ntor patr imonii che poi ritroviamo ancora 
in q uesta provincia sotto Costanzo e Giuliano 
(C . Th . 9, 12, 3). 

l' e r il per iodo successivo la Noti/in Di 
Jr1ll'falum no mina , collie dipendeule dal comes 
sacranun targitionum il rationatis smmnmm1t 
Hispmtiae . 

Si è notato che per la dioresis Hispa-
1linrwn, come del resto per tntte quelle 
d ella prne(ec/?Lra Galtianwt, la JVotrtin non 
nomi na il comes lar;: ilionum ordinariamente 
preposto a ll' <unnti11istrazìone delle rendite del­
l' aeraritw1 sarrum nelle s in gole diocesi del­
l'Impero. Poichè l' esistenza di questi funzionr~ri 
r isultava pe r la Gallia in senso sll·etto dalla 
testimonianza di Amm ia no ~Iarcellino (22, ,3, 

7) e per la prefe ttn ra in gene re dal codice 
Teodosiano ·( 6, 19, 1) dove i comites Gallicimti, 
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nom in att 111 correlazione ag li ltalicimti, non 
sembra possano essere diversame t te interpre­
tati, s i tentò d i spiega rn e in vari modi l'o­
missione della Nolitia. 

Il Panci1 oli ed il Gotofrecl o la ri ten­
nero motiva ta da ll 'i n vasione, cl ll. parte de i 
barbari , d e lla prae(eclum Galli m 11111 . l l BO­
cki ng , giud icò ta le ipotes i in contradìzi o ne 
con l r~ men zione nella Notitia ( cc. Xl, 17-
2o) dei ,-ationates smlwtantm delle Galli e, 
del la Spagna e della Brilannia, e preferì cre­
dere ad un guas to del codice l ot. li p. 336). 
l l Grossi-Condi ripre ndendo la questione (vol. 
l! p. so6) non ammise la con traùizione rile­
vata d r~ l Bocking, o~servanclo che la menzio ne 
dei ,-ntt'ona/es, co me del res to anche quella 
del pre fetto del pretorio per le Gall ie e di 
tutte le provincie da In i dipe ndenti , era ispira ta, 
non g ià allo sta to di fatto, bensì a ll o s ta to di 
d iritto per il q ua le le provincie tnvase e rano 
pur sempre consitl e1a te come parte de ll' ]m ­
pero : quanto poi alla mancanza nell a Notitia 
dei romites /argitio1llwt per le d iocesi della 
p1·aejeclttra Ga/lianmt egli restò dubbio tra 
var ie ipotesi: q ue lla de l Bocki ng; l'a ltra, molto 
a ffi ne, di una o nlissione pe r negligen za o per 
err01·e dell' am<Jn uense; finalmen e u na man­
cata nomina d i quei funzionari ver ifica tas i 
circa il tempo in cni fn 1eda tta la Nolitia, a 
causa delle co ndi zio ni politiche. L'ultima è 
la più pl"usiili le; pe rò preferi sco tornare a l­
l ' anLi " opinio ne d el Pnnciroli e de l Goto fredo 
oppo1 tun amenle mod ificata . 

Infatti l ' ohbiezi one del Bocking ha va lore 
più app;nenle che rea le. l 1·atiotnles Slt/IWW · 
n•m della prefet tura delle Galli e 1el V secolo 
avevano ciascuno sott o di sè un gruppo eli 
provincie corrispondente alle sin ole d iocesi : 
ora, per la Spagna a lm eno, abbiamo la prova 
nella costituzione già c itala eli C stantino (C. 
Th. 1 o, 1 1, 1 ), che ess<~ aveva in origine più 
t·a/io11ales. 

La ragione del ca mbian1 en to deve app un to, 
a pa rer mio, ricercarsi ne ll e invas io ni ba rba­
rich e c he aveva no sottratto all'effettivo domi ­
nio roma no gran Jl"rte della dio1'esi. La pre­
senzr~, in tali condi zioni, di un rapprese ntante 
delle sarrac la r.~ tliones nulla contie ne di 
anonuale perchè non tutta la Si agna fn nel 
secolo \ ' continuamente e contempora nea­
mente soggetta ai !Jari>ar i, anzi, anc'o r r~ nel 
,150 la Tr~rraco nese « ron1ano impe rio dese r­
viehal ~ (llyda t. Ch ron . 170). l 'r~ltra pr~rte 

essendo sufficien te al la riscossi011 delle mollo 
assottigliale rend ite de ll ' aerarinm sacnmt un 
unico ufficio, non v ' e ra luogo alla no mina 



HISPANIA 

del funzi ona r io superiore in tempi normali 
posto a capo dell'ufficio centrale de lla diocesi. 
Sospesa la nomina, d iveniva logica l'o missione 
del comes larg-iti01mm della Spagna nell a lista 
dei funzionl!ri dell' impe ro, nè la me nzione 
delle provincie in vase e de i loro governatori 
può cost itu ire un argomen to in co ntrar io poi· 
chè questa menzione corrispondeva all' affe r­
mazione de lla sovra ni tà dell ' impero su quelle 
provincie, principio del tutto estraneo a ll e esi­
genze a mministrative che regolava no la buro­
crazia fin anzia ri a . 

Del resto l' o missione del comes largitio­
tmm della d iocesi non è il solo ind izio fornito 
dall a Nolll11l Dig-nitntum ri guardo a ll a in ev ita­
b ile ripercussione de ll e invasio ni barba ri che 
sull ' a mmi ni traz io ne finanziaria della diocesi 
stessa. Il ' e le nco dei subordiua ti del comes 
SllC1'1l i'IIIIZ targitiommt, tra i praepositi tlusatt­
rormn non ve n 'è a lcuno per la Spag na 
mentre ve ne sono per la Gallia e la Britannia, 
e tra i pt·ocrwatores 1/tOtuilae non è no min a to 
quello della zecca di Tarraco la qu ale ev i­
dentemente aveva cessato di fun zio nare. Così 
pure, per un paese così ricco d i miniere non 
esisteva ne secolo alcu n fun zionar io che 
facesse ri contro a l comes metallormn pet· lt­
ty•·icnm ( o t. Or. X l l l, 1 1 ), e soltanto nelle 
13aleari, imm uni da ll ' in vas ione, esis te va110 
ma nifatture imperi ali so lto la sorveg lianza d i 
un proctwalot· baji.i (Not. Occ. Xl . 71). 

L'amministrazion e della •·es pn·vata era 
auch ' essa rapp rese ntata da un fu nziona rio 
unico il ralionaiis ••e i privatae per f{ispanias 
(Not. Occ. XII, 12). 

6. - Ordinammto 1nilila1·e. 

La legione e la maggi or parte de ll e coorti 
ausiliarie che presid iava no la Spagna prima 
del regno di Diocleziano vi rimase ro d urante 
il l V secolv ed a lmeno fi no a l principio del 
V. La Nolilia Dig-nitatmn infatti nomin a come 
resident i ne lla pt·ovi?~eia Caltaecia, la legio ne 
V Il Gemina ne l s uo a nti co accampamento, e 
le coo rti, 11 Flavia Pacatiana a Petavoninm, 
Il Gallica nella loca lità da essa deno minata 
colwrs Gallica, Lt~eensis a Lucus (A ugusti), 
Cellibet•a già a Briga nti a ed a llora a lul iobriga : 
nella provwcia Tart•aco•tensis, la cohors I 
Gallica a 'eleia (No t. Occ. X U l 25-32) . 

Di q ueste coorti la I l Flavia Pacatiana 
non è nominata nelle fonti de l Il e III secolo, 
nè qui ndi :i conosce con prec isione l'epoca 
del suo trasferimento ne lla Spagna. Anche la 
Il Gallica è ri cordata solta nto nella Notitia 
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ma, come già fu osservato, l'aver essa dato 
nome al luogo dov'era accam pata è prova eli 
un a lunga reside nza ne ll a regione. La colw 1·s 
L11cetesis è la Ili Lttce11sitmt gi · no ta come 
residente a Lucus Aug ust i (C. II 2584). La 
coho1•s Cellibera è in certo se sia la l o la Il l 
Cellt'be•·onmt accampate in sieme ne lla Ca!laecia 
a tempo di M. Aurelio e L. Vero (C . II 2552-
2555) ; com unque, la Notitia i rive la che 
l'una di esse e ra s tata allon tanata dalla S pa­
gna, l' altra, nell' in te r val lo tra la fine de l II 
ed il principio del V secolo ave a mutato re ­
sidenza due vo lte sempre rim anendo su l terri­
to ri o co m preso ne ll a p t·oviucia Catlaecia : il 
secondo d i questi trasferim e nti doveva essere 
sta to di non molto a nteriore alla redazione 
dell a Notilia dal momento che q ues ta ri te nn e 
necessario il registra r! o. I n m od analogo e ra 
s ta ta trasferita, ma in tempo p iLI antico, la 
coho1'S l Gallica, già resid ente ne l co•wcntus 
Bracm•angttstantts (EE. Vl!J p . 398, 109). 

Dali ' ele nco della Notiùa ris lta che sol­
t<~nto d ue de ll e coorti a usiliarie le quali pre­
sidiavano la Citc;:ri o re nel II secolo, ave­
va no lascia to la Spagna nel corso de i d ue se­
coli seg uenti: la V I B1·itt01mm ed un a de lle 
due Celliberornm. Delle alae di cava ll eri a, 
nessun a, a quanto appar isce dalla Notitin, era 
r im as ta nella pen isola. 

l l prefetto della legione ed i tribuni delle 
coorti sono a nn overali da lla Notitia Dig-11ita­
lmn tra le praeposiltwae 1nagis f1 ·i 111Ìiiltmt 
praesettlatis a p111•te peditum (XLI I ) 

Pure a lla dipende nza clelumg·iste1· peditum 
pt·aesetetalis e rano le al tre unità militari che 
la Notitia (V Il , 1 18- 1 34) colloca intm Hispa­
ttins m m [vi•·o] spectabile camite. 

Questo comes no n figura ne ll'elenco dei 
comites rei wilitm·is (Not. Occ. J, 30-36); 
ma in d ubbi amente appar tie ne a questa cate­
goria. La s ua me nzione nel q uadro dell a 
distribuzione dei 1mme1·i nell'impero d' Occi­
den te, si spiega co n le modificazioni dell ' or­
dinamento milit a re della Spagna rese neces­
sa rie dalle grandi in vas io ni ba rbariche, le q u<1li 
da l 408 in poi si rovesciHrono sul la peniso la 
(Seeck. PW. V Il , p. 655) . J l Seec " non senza 
ragione opinH che la nomin a eli q uesto comes 
avesse carattere straord inHrio, e c iò non solo 
per la sua omissio ne nella lista ~ei comiles 
milita ri , ma an che pe rchè esso è ricordato 
molto rarame nte da lle fonti. Due soli infatt i 
sono espressame11te des ig nati da !dazio col 
titolo di cowes Hispaniarttm: 

Aster ius, nel 41 9 ( H yd. Chron. 74). 
Mansuetus, ne l 453 (i b. 1 55). 

• 
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II Grossi-Gondi (vol. Il P- 5 16), aggi unge 
a questi, a lcuni <~Itr i nomi d i personaggi che 
ebbero parte ne ll e g- uerre o nelle trattative 
t m I' impero ed i barba ri della SpHgna ed 
a i q uali Jdazio a ttri b uisce il grado di comes 
senza specificarne meg lio l' ufficio. 

Ma per taluni di costoro va esclusa anche 
l' ipotesi c he essi co ma ncl•1ssero le truppe della 
Spagna. Così del w mes Ceuso rio, che nel 432 , 
do po la vittoria di Ezio sui Franchi e la con­
clusione della pace co u q uesti, fu maudalo 
ambasciatore agli Svev i el i Gallaeci<~ ( Hyd. 98), 
lo stesso c ronista dice che fece ritoruo a lla 
cor te imperiale (Hyd. roo « regresso Ceusorio 
ad palatium » ). F rontoue , che nel 453 a ndò 
a nc h' egl i amb<~scia tore ai medesimi barbar i, 
sebbene comes, non po teva essere cowes His­
pattiarrmt perchè di quest' ufficio era a llorH 
in ves tito ~lansueto che g li fu co llega nell' a m ­
basceria ( l !yd. 1 55). De i due comi/es S unierico 
e Nepoziano vincito r i eli pa rte dell'esercito 
Got ico c irca il ~6o ( H ycl. 20 1 ), il primo non 
fn com es Hispa11iarttm, perchè « rediil in 
Gallias :. (i h. 21 ?) do nde e vide nte mente era 
sta to inviato in a iut o de lla 'Spagna : lo fu in­
vece probabilmente Nepoziano ed, in t<~l caso , 
a nche Arborio a lui sos tituito tra il 462 ed il 
463 per vole re d i Teod01 ico re dei Goti (i b. 
214 ) e da questi chiamalo presso di sè in occa­
s ione d i un 'a mbasce ria a lu i iuviata dai Suev i 
( 218) . Finalmente non fn comes Hispattiartmt 
Agrippine Gallo che per aver modo di sfogare 
la sua inimicizia con tro il mag istet· ttlt·iusqne 
mililiae Egidio diede in mano a Teodorico 
la c ittà di Narbona (ib. 217). 

S icchè d i ln ll i i nomi proposti dal G rossi­
Go ndi resta in campo solta nto, come proba­
bili, q uelli d i Nepoziano e di Arborio. 

Le truppe agli ordini del cotJUS Hispmlia­
nun del V secolo e rano esclusiv>~mente di 
fanteria ed appa rte•• e vano parte a lla legiones 
comitatenses, parte a gl i auxilia palatimr. Delle 
prime era no a llora ne lla Spagna: Fm-tcttses, 
Pt·ofm.trtta lores seniores, Septimani seniores 
(V I l Gem ina), Vesonles, Undecimatti (forse 
la X l Claudia?) (No t. Occ . VII, 130- 134 cfr. 
V) . Degli rm x itùr patatilm: Asrarii se11iores 
e Ìltniores, Sagillan'i Ne1 v ii, Excu/catores 
ùmiores , T1tbanles, Fdices seniores, bwicti 
settiores , Victo•·es ilmivres, hwicti ùmiot·es 
Bt·itto11es o Bt·itmmicialli, Brisigavi seniot·es, 
Sali itmiores Gallira11i (i b. 1 19-130). 

Questo e le nco delle truppe della S pagna, 
naturalme nte ha valore soltanto per il tempo 
in cui fu redatto: i p rogressi se mpre crescen ti 
d e i barbàri dovettero spesso rendere necessari 
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rinforzi. Nel corso di 30 anni per ben t re vol te 
le condizioni de ll a pe nisola richiesero addi­
rittura l'intervento eli tlll mngislet· milt'tmn. 
Ciò avvenn e : nel 421, q uando Cas tinus 11/n­

g ister mititum mosse guerra a i Vandali della 
Be tica ma, vinto, do vette riparare in Tar­
raco ( llycl. 77 ); nel 44 1, quando a causa 
della rivolta de i Baga udi della Ta rracouese 
fu inviato nellfl Spa gna il magiste1· tt l1-ittsque 
111ititùze Asturius (i b . 1 28) : nel 446 quando 
vi fu inviato l'altro mag isle1· Vitus (ib. 134) . 

A ncora acl un mag isltw 111il iitnn inviato 
nella S pagna q uasi tlll secolo e mezzo più 
tardi s i riferisce l'ultimo documento epig ra ­
fico della Spagna romana, l' elogio di Comett­
ciltlus .... pa!n'cius m isstts a fliatwicio A ttg(tt 
sto) conlt·a hostes barbaros, m ag tms v:'dnte 
mag-isler 111il(ilwn) .Spmtin.e nel 588-90 (C . l l 
3420). É la testimonianza degli ultimi sforzi 
fa tti da ll'impe ro d'O • i e nte per d ifendere con­
tro i ba rbari le c ittà de lla S pagna ricuperate 
da Gi ustiniano; inutili s forzi perché t ra poco 
pi ù di tlll ventennio i Got i dove\ano spezzare 
defi nitivame n te il tenne vincolo che a ncora 
nniva IH Spagna a ll'impero e rede di Roma . 

CoD HX ·1 HROOOSIANUS, passi m. - t-.i.AURICJi, Le d io~ 

cèse d'Espague (f\ 1e moi res de la Socie lé des An l iquaires 
de Fr•uce vol. LXIV, 1905. pagg. 137 segg.}. 

M ARIA l\1ARCHETTI. 

Agginnte e correzio111. 

pag. 763 co l. 1. - A Il 'elenc delle ge11tes 
nomina te ne lle iscrizioni so no da aggi unge re: 

gens /(etiatw[r]mn (C . Il 57 19)· 
,. Pintommt (365) . 
» Ratrimn (5749). 
., Virometticormn (574 1). 

pag. 779 col. 2 r. 52 - C. I rr8o pt·ae­
f(ecbts) ll11tton(ae) e tc. ; s i corre gga adùttor 
fn-ae((ecli) aunou(ae). 

pag. 787 col. 2 r. 28 segg. - Si o metta 
ciò che rig uarda Paullus l'abiu . Max imus il 
q u:1le dall'iscrizione EE . V III p. 504 , 280 
risulta essere sta to uella Spagn a in epoca po­
steriore (ved. o ltre). 

pag. 794 col. 1 r. 14, 16. - Le citazioni 
d i Sali . hist. fr. va nno co rrette: 

( r , 1 r 1 cfr. p. 2 1 l\1au renb recher). È il 
~ l atn e nbred1er il q uale affe rma che l.ivio 
(per. 90) nomi na flf_ Domitius; invece questo 
ricord}l un L. Domitius legato e l proconsole 
de lla U lteriore L. l\ lanlio. 

ib. co l. 2 r, 43 - Correggere: 
(cap . V , 2) in (ca p. IV, 2). 
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pagg. 798 co l. 1 r. 6 segg . - Le no tizie 
relative all a co lonizzazion e eli A cci tro va no 
!ll eglio il lo r o posto ne ll 'e le nco d e lle colo nie 
de lla Hisj>anin 1tlterio1' (ca p . l V, 4 b) a lla 
qual e la città appa rte nn e fino all a re ttifica 
d e l confin duran te il reg11 0 eli Aug us to. 

i b. r. 23 seg . - S i corregga: • in r ealtà 
la J[J e la \ ' l non figuran o sull e m o ne te , le 
quali invece ricordano la l e la Il (cfr. D e l­
gHclo , o p . c i t. p. 6 , 1 ). 

pag. 80 2 col. 2 . - - Tra C. Furnius e L. 
Ca lpnrnius Piso s' in serisca no : 

.372 - Pa ullus FHbius 1\ Tax imus, no lllina to 
in du e iscrizioni d e lla Ca llaeci a ; d e lle q ua li , 
l'una (C . IJ 258 1) lo dice teg nlus Cnesaris , 
l'altra (EE. I li p . 504 , 280) ri g uard a un a 
dedi cazi o ne fatta a d A ugu~ to d a i Braca.-att · 
guslnni, Pau/ti Fnbi Maxsi111i teg(a!i) pro 
p1 ·(aet01'e) 11tr lati . l.a seco ncl ~• è d e l 372 a. C r. 
pere h è vi è ind ica ta la XX l tribunicin p o!estns 
di Ang us to, ll!a no n il tito lo pater p atriae a 
lni confe rito n e l 2. 

La p rove uie nza d e ll e d ue isc rizi o ni ha in ­
d o tto l ' l Hibner ne ll a pe rs uHsio ne c he Paolo 

Fa bi o J\l ass imo fosse l e g<~to cl e li a dioces i eli 
As!twia et ( ìzllaecia, e c iò pe r II HIII Ca nza s ul 
te rrito rio el i que . La eli n1 on u11l e nti re la ti vi a 
l eg<~ ti de ll <~ provi ncia rife ri b ili a i p1 in1i te mpi 
d e ll' illlpe r o (c fr. EE. l. c.). l\! a qu es ta ra· 
gion e non s nffi c ie n te , pe rc hè ta li nw mnn e nti 
scRrseggia no vn nq ue durante que l pe ri o d o . 

In favor dell ' ipo tes i che Paolo F ab io 1\l as­
sim o gove rn asse la p ro vin c ia s i p osso no ad· 
durre : il consola to g ià d a lui o tte nuto ne ll'• 1 
a. C r. , e d il tito lo tegatm pro pmet01·e. 

La co nd i.tio ne di co nso la re no n escln cle 
a sso luta m e n te l' nfficio eli lega to d e lla d iocesi 

eli Astur ia et Callaecin pe rc h è qw•s ta e ra a l­
lora s ede di pi ù legioni ; pe rò a più fo rte 
ragion e con viene a l go ve rn a to r e d e ll a pro­
vin c ia . Il t ito lo ri co rre ta lvo lta n e ll e fo nti 
d e ll' e tà <lllgus tea , a nc he se nza l' a ggiunta A lt· 
gusti, a d es ig nare il lega to di pro vin c ia ; m a i, 
n è allora nè JlOi , a cl ind ica re il lega to eli dio­
cesi in prov inc ie im peri a li . 

La cleclicnzio ne d e lle du e iscrizio ni ne ll a 
re m o ta Cnllaeda è piLI c he s pi egab il e a b reve 
inte rva llo di t mpo d al passaggio de ll a di o· 
ces i, cui la region e a ppa rte ne v:1 , so tto l' a u­
to rità d e l leg·1to co nso la re d e ll a C ite rio r e (cfr. 
cap. III, B, 1; V, r) . 

14 - M. \emilius L e pidus (?). Ve lle io (2 , 

125, 5 ) dice : « at Hispanias e xe rcitumque 
[iu iis c um l. Lepidus de cu ins] virtutibus 
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in J ll y ri co niÌiiti a praediximus c um i m pe ri o 

o btin e re t in snn1m a pace e t q uie te co ntinuit •· 
li i\l ad vig, ne l s up p lire la l <~c nn d e l tes to , 
h a restituito il uom e eli Le pido e\ icl e nte nr e nte 
iu base all ' acce uno a ll e recenti imprese ne l­
l' Illirico ch e ave vano frutt a to a Le pido le 
in seg ne trio nfa li. E r a s tato co ns le ne l 6 . 

pag. 8oS col. 2 r . 7 s . - C . Il 4957 è tn1 
milia rio. 

pag. 8 16 col. 2 - Tra i P•·owml01'es H i­
sp nuine citerior is è d a a nn overa r (; anc he : 

C. Plinius Secundus . Plin io il g iova n e in 
1111 a s ua ep is to la (3, 6, 17 ) sc ri ve d i lui : ~ Re­
fe reba t ipse po t11i sse se, c um p rocura re t in 
Hispani a, ve ud e re co •nme ntél r ios l.argio Li c i­
ni o » . Po ic h è Larg io Li c ini o, fu itwitlicus 
d e ll a di ocesi T arraconensis, (veci . ) ne seg 11 e 
che Pliu io il vecchi o f11 procura to r e d e ll a Ci­
te riore. 

j.)ag . 8 17 co l. 2 . - N e ll ' e le nco de i pro ­
e u rato ri d e ll ' .-Jsluria et Ca/laecia va co m­
preso : 

L. Didius ~ l a rintl s, dura nte il regno di 
Settim io Seve ro e Ca raca lla (AE. 191 2, 4 pro· 
<'(urnlor A ng( nslonnn ); 5 da lu i dedi cal< t p ro 
salute eli G iuli a D OIIIIHl 1natr is casb·or (ltm ) 
l't A"g(uslornm ). 

pag. !i r8 co l. 

AE . 19 10, '· 
r . 44 - S i a ggiunga : 

pag. 8 20 col. 1 r. 5 ; r8. - fll ncaedonim 
co rr. fl l ncedonicn (cos i pure a p . 824 col. ' 
r. 35 ; 48) . 

ib . r. 52. - teg(iouis) corr. leg(io•tis). 

pag. 82 1 co l. 1. - S i agg iun ga a lle ntae : 
a/n S abiniaua (EE. VJII p. 408, 128 di 1111 

signi(e t") 
a lle colior tei : 
colzors l V Cnt!omm (EE. i b. 13 1 ). 
L ' una e l'a ltra f11rono ne ll a C ite rio re du­

rante il l seco lo d o po il q 11 a le t 'alti Sabiltùma 
pa ssò in Brita nni a, la rohors l V Ca!tontm 
n e lla J\ l esi a p o i n ~> ll a Re zia e, con A dri a no , 
a nc h'ess a ne ll a Brita nni a (cfr. C. 11 1, D. XXII 
d e l 105; XXX de l 107) . La coorte aveva i 
s uo i qua rti e t i presso Bed11ni a (od . B auieza) 
dove fu trovato tnl [l<'nn(i?m s) Aug(" stalis) 
P] ratormn wli(o11is) l l l l Gatt(onmt ) iule1· co­
hl orte"') 1111 Ga!l(on nn) et civitatem Bt"d"­
ll ie~t[sem ... ] (E E. l. c. 13 1) . 

ib . éol. 1-2. - All e fo nti rela ti ve all ' ala 
Il Flavia s i aggiunga : AE. 1910, 2 (del 191). 
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A quelle per la colwrs l Gallaecormit : AE. 
ib. 1 (del 175); 2. Si vedano inoltre: AE. ib. 
3-8 emendazioni di C. l Il 2552-2556. 

pag. 822 col. 1 r. 48 - lllaiwelmtia corr. 
Jl!auretaniam . 

pag. 823 col. 2. - Dopo la r. 2 inserire: 
C. ProwleittS C. f Pom(ptiua) Rt~(us A­

sltwica 1nil(es) coh(o1"lis) l l Il pr( aetoriae) 
(cmltwia) Festi (NS 1916 p. 1051 103). 

pag. 824 col. 1 r. 43· - Ftnct~s corr. 
Ftaws. 

pag. 826 col. 1 r. 26 s. Si corregga: 
Schulten, Die peregri nen Gaugemeinde in 
RhM. so p. 495 segg. 

pag. 827 col. 2 r. '9 ss. - C. V III 55 
riguarda piuttosto il reclutamento nella Lusi­
tania (cfr. cap. V l 1 7 b). 

pag. 829 col. 2 r. 42. 
sostituire (AE. 1908, 149). 

A (C. Il 3412) 

pag. 832 col. 1 r. 18.- Si aggiunga: AE. 

190S, •49· 
È da notare l' im portanza d i questa iscri­

zione per la que tione della te mporaneità del 
!laminato, perchè essa menziona un jla111et1 
provinc(iae) H(ispaniae) c(ito·iot·ir) bis. 

ib. col. 2. r. 4 - .flamùt(ii) corr . .flami­
tt(atus). 

pag. 834. - Dopo Memmius Rarbarus 
s 1 inserisca : 

L. Numisius Cn. f. Ser. Lae tus (AE. 1908, 

149)-

pag. 837 col. 1 r. 2. - Prima di Casluto 
aggiungere : 

Carthngo. 
L. Numisius Cn . f. Ser. Laetus (AE. 19081 

149)-

pag . 842 col. r . - Tra i documenti del 
culto municipale dei singoli imperatori va 
compresa l' iscrizione: lmp. Caesari divi .f. 
Aug. po~tl. max. tn'b . pot. XXI sacrmn Bm­
cnmugustmti Pattlti Fnbi JJ.taxsimi leg. pro 
pr. ttalali dedicata est. (EE. VIII p. 504, 
280). Per la sua data (3/2 a. Cr.) è forse il 
più anti co documento del genere e con la 
base di Aquae-Fiaviae (EE. IX 269) tes timo­
nia di una specie di culto tributato ad Augu­
sto ancora vivente. 
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pag. 844 col. 2 r. 14- Aggiungere: AE. 
1910, l; 2. 

pag. 845 col. I (sotto Afm·s) AE. 19121 
4 (pro v. da Ormse): Jlfarti gt·adivo dedicata 
da un proctwalot· dei Severi. 

i b. col. 2 (s . AfeHuritts). A E. 1905, 157 
(Sizlvatien·a de Smtliago): lll et·ctwio Cotuati. 

ib. (s. 11/itm·va). AE. '9 ''• 94 (Legio): lll i­
ttervae et ... malt·i patriae etc. ( opia dubbia ). 

ib. prima di Neptmms inserire: 

Nemesis. 

AE. 19031 237 (Li11ares): deae Nem[e]si . 

pHg. 846 col. 1 (s. Sol). AE. 1908, 4 
(Badalot~a): Soli d(eo). 

i b. col. 2 (s. Tt~teta): A E . 1908, 5 Foma): 
[ T]tt!elae sacrum (l' iscrizio ne ha !uliae). 

pag. 849. col. 2. r. 27. - c numi • corr. 
C nummi •. 

pag. 850 co l. 2. r. ult. ca~tsa corr. causa. 

pag. 853 col. 2. r. 3 - A (C. X l 1331) 
aggiungere: (AE. 1905, 227). 

pag. 854 col. 2 r. 33· - Aggiu ngere : 
A E. 1908, 3 : ordo Segan•ettsis. 

pag. 856 col. r. r. 44· " Summum Pyre­
naeum , si co rregga « Summu Pyrenaeus » . 
Così pure a pagg. 857, 2, 28 s ; 858, •, 3 5 s. 

pag . 864 col. 2. r. 25. - 79178 va cor­
retto 78179· 

pag. 882 col. 2. r. 49 - ( . III, •) cor­
reggere (cap. III, B, 1). In modo analogo si 
corregg:1 a pagg . 894 1 2, 24; 897, 1 1 28; 906 , 

2, 23; 921,2154-

pag. 893 col. 2. r . 1 8 - Acl « Hìspalis " 
sostituire c Italica "· 

ib. r. 44· - L'affermazione che i docu­
menti epigrafici per il reclu tamento nell a Be­
tica si 1 i feriscano soltanto a legionari va mo­
dificata perchè in llll la te rcol del 143- 144 
sono menzionati due pretoriani oriu ndi della 
provincia e cioè: 

cohors 11 r : 
1\1. Vettius Hastensianus B asta soldato 

nel la (cetdm•ia ) Catti (C . V I 2379 = 32520, 

31 t8) . 
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cohors l V 

C. J ulius Cattius H asta sold ato nella (ce?t­
turia) Veri (ib. 3 , 53). 

l'onorato, è ricordato un patrono de lla colo nia, 
a cui fanno un a dedicazion e gli Hispella!es. 
Oltre a S ii io l tali co (8, 459 : Hispet!mn ; 4, 
187 : Hispel/alem 11fetanrtt/JI), 'accen nò acl essa 
il Liber coloni arum (Fe lclm esser l p. 224) e 
Hyginus , de lim it. const. (ivi p . 179) . 

pag. 894 col. r. r. 34 . - veleranius corr . 
velermms . 

pag. go6 col. 2 r. 29. - it. Ant. 434, s; 
439, 12; correggere 434, 6; 439, 10. 

pag. g u co l. r r. 20 - C. V I, gr corr. 
93· 

i b . 4 2 - tri(btmes) corr. trib(mms). 

pag. 9' .J col. r r. 36 . Correggere : C. Ti­
tius C. f. Cl. Similis. 

pag. 9 17 col. 2. r . 42 
corr. VI!. 

V Il! Geminae 

M. M. 

HISPANIA (c iterior, ulterior ). v. 
Bi Jlania. 

lfiSPANICl (ln!li). - C. II 4519 , v . 
Lodi. 

HISP ANUS. - v. HiSJlani. 

HISPELLUM (Spello).- c. X I 5261-
5369. - Città dell ' Um bria , nella regio ne_,VI 
Augustea, alla sinistra de ll a via Flamini a, tra 
As isi um e Fulginiae a lla pencl ice meridi o na le 
d el monte Subasio. (S tra bo 5, 2, ro p . 227. 
Pto l. 3, r, 47 (54). 5255 l.: mi (civi ta te m) 
mmc Hispellum nomen est ... . Flmniniae via e 
co1tji11em e tc.), nella tri bù Lemoni a (5273. 52 75. 
2578. 5283 . 52 6. 5247. 5301. 5308 cf. ' 933· 
1937 . C. Irl 826r). - S' ignora !il. sua co ndi­
zione prim a che, probabi lmente con Augusto 
divenn e col o nia , co me appare d a Plinio (nat. 
hist. 3, 113 c fr . epist. 8, 8) e dal titol o el i 
colo1tia b tlia H ispalli (5 269 a . 5278) : col01tia 
Hispe/lalium (5270 . 5291. 5292. C. 111 8261), 
sple1tdt'dissi111a colom·a (5283). L' a ttribu zione 
acl Augusto è provata da una lapid e fram­
mentar ia (5266), in cui leggesi probabi ln1 e nte 
imp(eratot') Cìus]ar divi [](ilius]. Qua ndo con 
un resc ritto di Costa ntino (5265) la ci ttà ebbe 
il diritto di isti tuire con pubbl ici spettacoli il 
cu lto d ella gente Flavia, mutò anche l 'antico 
titolo di fttlia in quello d i colottia Flavia 
Constmss (52!!3 cf. 5265). Come patria eli sol­
dati occorre in un diploma milita re (X L C. 
III p . 882): L. Versinùts Apet· H ispel!(o) e 
in un la te rcolo di pre to ri a ni (C. \'1 32520 = 
2379 •, I , 44). In una lapide di Thermae Hi­
meraeae (C. X 7 344 ), fo rse luogo nati vo del-

Cittad inanza. - H ispetlati Kell e rm . Vig. 
R. n. 273 p. 71, Colonia Il. cc., Ptebs twba­
na F laviae Co11slattlis (5283) . 

Senato . - Sp!endt'dissùmts ot·do (5270), 
Dec1wiones (5264. 5269 a . 5270. 5276. 5277). 

l\1 <1gistra t i. - A nteriori alla co lon ia : Ce?t­
sor (528 1), Pmetor bis l/Il vir (528 1) , il!! 
v ir t'(11re) d(iwndo) (5282), !Il! vù- aed(itis) 
(5288), aed(ilis) (5279 ). - Posteriori : l/ vù­
i(twe) d(iwndo) (5276. C. li! 826 1), l! v ir 
(S?6ga) , Il vt'r H ùpel/atùmt (r 937), Il vù­
quinq(uemtalis) (5264 . 5278), dwmtVir t'terum 
q(11in)q(ttennalis) i (twe) d(icmtdo) (5283) . -
Aedilis (6269 •). 5283. C. lll 826r); Qttaestor 
(5283 . C. l! l 8261). 

Sacerdoz i. - Pontifex (5274), A11gur (C . 
JII 826 1). 

Augusta li . VI vir Atlgttstalis (5 280. 
5285)., Sevir (5286. 5287), VI vir (527 5. 5278 
cf. 526 r : V[ 1 viralus). 

Servi. - Publz'ws (5284). 
Patrono. - C. l\1 a tri11 ius A urelius C . f. 

Lem(on ia). 
Anto ninus (5283). 
Si ha a nche no tizia (C. XI 5040) che g li 

VI II viri Vale lu cl inis (?), presso l\1eva nia (Be­
vagna), viam t[riwnplw]lem [s]tmver[tmt] [la­
pide] Hispellal[e]. 

È da notare in fi ne c he nell'iscrizione C . 
X III 6943 el i un L. Novellùts T. f Polia 
H ispelo miles leg . XV! ecc . , secondo il Gro ­
te fe nd ( trib. p. 59, cf. i\ fommsen EE. 5, p . 
226) s i deve vedere nella parola Hispelo il 
cog11ome e _non l ' in dicazione de lla patri a. 

BORMANN. C. l. l.a l. XI p . 764 segg. 

JUSTONIUJ\f (Vasto) C. IX 2835-2948 . 
6313. EE. VIII 112-118. Ci tt à dei Fre ntan i, 
s ul ma re, a l s ud d i PnntH della Penna, dove 
è stato rinvenuto 1111 cippo migliario, che in ­
dica col numero l Il l la dis lanza d a H. (NS. 
1883, 9• ). E situa ta tra Lari nu m e Pallanum 
a una distanza d i 12 n1. da questa ultima 
(Tab. Peuting. Geogr. Rav. 4 - 31,5- •; KAA . 
V III Ek) ; erronea me nte l' ltin . Ant. p. 314 
la po ne a una dis ta nza eli 25 m. da Auxanu m. 
Degli a ntichi scrittori la rìcordauo so lta nto i 
geografi: Me la Il 65, Pliu. 11. h. Ili 106, 
Ptol. Il! L 15. 
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Nulla sappiamo della storia d i questa città; 
è chia ro però che le sue vicende non possono 
distinguersi da quelle della stirpe dei Fren­
tani. Gl i lstonièhsi in seguito all 'alleanza co n 
Roma dopo la guerra del 304 (Uv . IX 45· 
r8) av ranno perciò combattuto contro Pirro 
(Dion. H ai. XX 1. 7), contro i Galli nell'in­
vasio ne del 225 (Polyb. Il 24. 12) e contro 
Annibale (Sii. ! tal. VI II 519, XV 567) . Dopo 
aver preso parte alla guerra sociale, avranno 
ricevuto la ci ttadinanza (App. b. c. I 39). 

L' indicazione de l Liber colotzìarrmt: lslo­
niis, colonia : ager eius per ceuturias et scamna 
est assig?tatus , è errata, perchè H. fu invece 
•mmicipùmt, come con tutta sicurezza si de­
duce dalle epigrafi (2827. 2853. 2855. 286o. 
2862). Era inscritta nelJa tribù Arniense (28:,1. 
28ss. 2872. V I 22r. XIII 6893. EE. VIII rr 3. 
117 ?. 118. - È dubbio se la menzione della 
tribù Ami ense è da riconoscersi anche nel­
l' iscrizione 2899 : ... itts A . .f. att. postwn ... 
perchè, come an nota il ;\lommsen c in lapide 
spatium non ad mit tere nisi aut AN (ve! A·N) 
aut ARI monuit Dressel -.. - Cfr. Kubitschek, 
lmp . 1'01/t. lrìbutim discr. p. so). 

Un atto della vita mun icipale di H. ci è 
ricordato in una epigrafe (2827), che contie ne 
un arbi trato re lativo a una lite per delimi ta· 
zione d i fond i rustici ; in essa compaiono un 
actor 1/ttmicipi Historzieusium e altri actor·es 
Hist01zi emimn. 

llfagistrati e loro su bai terni. - Supremi, 
quattuorvir ì ùt~·e dicrmdo (2855. 2859. Cfr. 
2850. 285 3. 2856. dove le lapidi sono spezzate 
dopo l' indicazione I III v.); qtmfttwvit· quitt­
quemzalis (2855) e quiuquemzalis (2850); -
aedi/es (2854. 2855. 2856. 2859. EE. VIII 
118); - quaestor (2855). Il w1·sus hononmz 
di H. è rappresenta to in modo assai chiaro 
cl ali' isc ri zio ne eli JJI . .Baebùts Sttef1·itts JJfar­
cellus (2855), che fu successivamente aedilù, 
quaestor, quattuorvù· ùwe dictmdo e qttittquett· 
tzalis. Che però la questura non venisse sem­
pre ricoperta dopo l'edilità pare dimostrars i 
dalJ' iscrizione pure eli un JJf. Baebitts Srtetrius 
JJf(m-cellus) (2856), in cui all'edilità segue im­
mediatamente il quattuorvirato. Si deve però 
notare che l'iscri zione, tramandata frammen ­
taria dagli autori, fu veduta dal Mommsen in 
condizioni anche più miserevol i, di modo che 
non si possono da essa ricavare dati sicura· 
mente attendibil i. Se il personaggio in essa 
nominato fosse lo stesso di quello del n. 2855, 
d i lezione· sicurissima, si dovrebbe senz' altro 
concludere a un errore di trascrizione per 
parte degii autori, che ce la tramandarono . 1 
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- Serv i del comune: Histortitmsium set7la 
(2889); rei /Jttblicae H istoniemitmt set'VtM e 
serva (28go. 2900). 

Cittadinanza e senato. -- JJftmicipimn 
( 2!!53. 2855. 2862 ); rmmicipium Historzim­
simn (2827); plebs wtivet·sa m tmicipum H i­
stonimsùtm (286o); twbmzi (1855) ; deetwiorzes 
(2835 . 2853. 28ss. 2858. 2911. E. V III 113). 

Augustali. - Sexvir Attgustalis (2835 ); 
sexvir et At.gustalis ( 2864 ). 

Sacerclozi i. - Flamett divi Vespasiatti 
(2855); magister Larmn Attgttslotttm (2835 ); 
magistet· Cerialitmt m·bnuoruw ( 2835); magi­
ster· Cert ialis (2857). 

Divin ità. - Triade capitolina: iovi o. m . 
c)apitolmo (ùmorti mi)11er·vtu (EE. V III r 12); 
lttppiter o. m. Doliclterms (2 36); Herettles 
(2835); Nymp!tae (2837); .Sol (? 2838). 

Patroni. - Ignoto (2853); 111. Baebius M. 
f. Q. n. Arn. l'vlarcellus (2855 ); forse .. . ullius 
Lucullus (EE. V I l l 11 J) . 

Soldati origi nar ii de lla città . - Q. Gav ius 
l\1 . t. Am iens ... . mil. Jeg. Xllll Gem. (XIII 
6893 da ~logontiacum ); vigili: b(eneficiarius) 
s(ub) pr(aefecti) Q. Mari us Arn . Proculus (VI 
221 v. 6); tess(erari us) in (centur ia) C. Messi us 
Arn . Aper (VI 22! v. g). 

Ed ifizi. - Capitolittm (2812); JJ1acellum 
(2854); ... smzctum ''e(ecit p ectmia pubtica (2857 , 
trovata tra grandi rovine). 

Le epigrafi el i H. ci ricordano a nche vari 
personaggi importanti, che tra sero forse ori­
g ine eia ques ta ci ttà. Così P. Paquis Consus 
che giunse fino ad ottenere come proconsole 
Cipro ( 2845), e un H osidius Geta, la cui ori­
gine istoniense è provata specialmente da lle 
tegole e che fu questore di un provincia che 
la lapide spezzata non ci dice 2844). È anche 
degno di menzione L. Vale ri us 1 .. f. Pudens 
che di tredici a nni Romae C41'tamitte saet'O 
!ovis Capitolùti lustt·o sexto elm-i/ate ittgmii 
coronattts est ittter poetas latinos o11mibus 
smtentiis ittdicmn ( 2860). 

MoMMSI!N, C. I, Lat. IX p. 265. 

A GARRO.NI. 

HISTOS. - Ricorre in una frammen­
taria iscrizio ne di Cartagi ne (C. VIII 1 2501), 
nella quale è forse spiegata l' essenza e l'uso 
di cer t i strument i propri di qualche cerimonia 
religiosa scritti secondo (i loro nomi greci 
(p . e. thronos, thyrsos, thorax, ecc.). Histos 
è da riavvìcinare al greco Ìc; r oc; = bacchetta, 
verga. 

R. B ARTOCCINI. 
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HIST ER. Così, da l nome g reco 
.''I tnpot;, a nche i Romani ch iamarono alcun e 
vo lle il fi ume Da nubio (Ovid. r. Pont. 8, 11 
c urbs ripae vicin a bin o minis Js tri »; A m pel. 
6, ro « D an ubius q ui idem Js ter cog nomin a­
hlr :. ; Seneca , M ed. 585 c torrens H is te r »; 
T e rtulliano r. ad v. Ma rcion. r « His tro fa l­
lac ior »; 1\ !Qtl. A ncy r. 139 c. 30). Q ues to 
nom e lo trov ia mo usa to freque nte me n te a nche 
da al tri poe ti e prosa tori a nti chi ne ll e d ue 
gra fi e H ister e Ister; nell e iscri zioni trov ia mo 
sola me nte la p rim a : C . 111 t2489 Lucim 
P ompei" s Vate(n)s . .. co1tsist( i t ) 1·(eg-ioue) H i· 
st(1'i) e tc . ; V I 1207, iscrrz1o ne metrica tra­
ma nda ta dal Petra rca da rife rirsi, fo rse, se­
condo il 1\f ommse n a Domi zia no, H iste1· 1 p a­
catis tevior i bit aquis . 

R. B ARTOCCI N I. 

lUSTRI. Po polazio ne dell ' !s tria , regio­
ne al no rd -es t de il' I ta lia . E ra ded ita special­
mente a lla pira leria. Pe r la prima vo lta nel 
533-22 r a. C. ve nne ro a co nta tto con i Ro­
man i che li attaccarono pe r pun irli de l sac­
chegg io di alcun e navi frum e nta ri e e li sco n­
fissero (Eutr. 3, 7; L iv. Epit. 20; Oros . 4, 

r3, 16). Dopo ci rca tre a nni a vve nn e ro a n­
cora sco ntri fra Rom ani e ls tri , m a furo no 
senza g ra nde im po rta nza (Liv . 21, 16, 4) . Ne l 
18 1 a. C., a\'e ncl o i Rom ani ini zia to la fo n­
dazione di quil e ia , gli l s tri attaccaro no i 
colon i intenti a l lavoro, e fu q ues to il pr in ci­
pi o di un a lunga e dura g ue rra. Cond o tta in 
princi pio fi accame ttte da l preto re C. Fab ius 
Buleo, solo nel 178 a . C. avve ttn ero le prim e 
lo lle accan ite. Il console A. i\ la nlius Vulso , 
venuto a sape re che ai co nfini s i concentra· 
va no fo rti continge nti di ne m ici, mosse risol u­
tamen te co nt ro di ess i, m a no n g li a rrise s ubito 
la sorte. Infatti g li ls tri , a pprofi ttando de lla neb ­
bi a lo assa lirono presso il lago T im avo e, so­
pra tlattolo, riuscirono anche ad e ntra re nel l 'ac­
campa mento rom a no . Fo rtuna tame nte g li Js tri 
si abbandona ron o a l sa ccheggio e no n pe n­
sa rono ad inseg uire i Ro ma ni. 1\ la nli o ebbe 
così il tem po d i raccoglie re e riordin a re i suoi 
e potè ricupe ra re il cam po, infl iggendo a l 
ne mico un a g ra ve sco nfitta. In seguito a que­
sto scacco e a ll a no tizia cie li 'a rr ivo de ll 'a ltro 
console M. Iu ni us Brutus con un seco tt do 
esercito, gli lstri credette ro p ru de nte d isper­
dersi per le loro città . Nel l'a nno segue u te la 
direzio ne della gue rra nell' !stria toccò in sorte 
al console C. Clauclius Pulche r (5 77 - t 77), che 
andò a ragg iunge re in !stria i d ue colleghi 
dell 'anno precede nte. Costoro ave vano nuo-
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va me nle in vaso ques ta regione e già str in ge­
vano cl' assedio Nesazio q ua ndo giunse Clau · 
d io. Succedu to cos ~u i ne l comando de ll 'eser­
cito, riuscì in poco tem po ad impadron irsi 
dell a ci ttà. Il re E pul one , ivi riuch iuso, pre­
fe rì uccidersi piuttos to che cadere vivo nell e 
ma ni dei Ro ma ni ; mo lti seguiro no il s uo 
ese mpio, g li a lt ri fu rono passati tu t ti a fil di 
spada. Poco più durò la guerra: d is trutte 
altre d ue c1ttà, l\lut ila e Faveria, uccis i i prin ­
cipa li duc i , gl i lsl ri furono clefi nitiva nt e nle 
assoggett:Hi (Liv. 4 t , 1-12). 

Di q uesto fal lo abbiamo il ricordo in un 
fra mme nto degli Ac ta Tri umphalia (C. l• p . 
48 a . 577; p. 3-lt) : [C. C]taudùts [Ap. ( . P.] 
1t. P"!clu1· cos. mm. DLXX[VI], de H ùb·e· 
[is et] Lig·twibus k. intn'k. Troviamo a ncora 
no mina ti gl i Js tri in C. V J 175r, ne ll a ded ica 
d i un mo numen to on or~ ri o inna lza to a Petro­
nio P1·obo ... p, ·ae(erto p r aetorio pe1' l lty ,-i­
c1mt J tatiam et Afl"icaw ... dai Veneti adque 
H istn' pewlim-es eius (a. 378 d. C.). 

R. BARTOCCI NI . 

H T S'l' RL\. v. Vonetia et Histria. 

HI S'l'R i A (città) v. Hi tr us. 

H I S'l' RI O [ (milites). - So lda ti o ri g i­
g in a ri della 1\ loes ia inferior , così chiama ti da l 
fium e Histe r (v. ivi), che bagnava il loro ter ­
rito ri o, da no n co nfonde rsi con g li abita nti 
dell ' ! s tr ia. A n che la fl o tta che stniona va 
nell a loro regio ne aveva lo stesso aggettivo 
d i l s t?·ica (Not. l m p . O r. 4 1, 38 Seeck ; 42, 
ib . , e tc.). Di essi null a sappiamo; il lo ro 
no me ci è giu nto ne ll a seguente iscrizione non 
a nteriore al JV sec. d . Cr. , r invenu ta a Stuhl ­
weisse nburg in U ng heria : C. 111 3370: Fl(a­
vius) Jovùms e:~: p (rae)p(osilo) mititttm H isb-i­
conmt etc. 

R. BARTOCCI N I 

li.TS'I'lUO. - Q ues ta denomin azione si 
trova una sola vo lta ne ll e isc ri zioni , in C. VI 
1 o t I4 : 111. Utpius A ug. lib. Apolmtstus ma­
xi11ms pn11t01"im onnn cm o11atus adversus lti­
st?-ionu el omues scaeuicos m·tifices X Il. Ci rca 
il no me A polaustus da t o acl histr io nes cfr. 
Hi st. Aug . Ve rus 8 : « habuit et Agrippum 
his tr ionem cni cognome ntum e rat l\ lem ph ii, 
qu em e t ipsum e Sy r ia ve lut t.ropae um Pa r­
thicum add uxera t , q ue m Apolaus tum nomi ­
na vit ,. e C . VI 10 11 7, IX 344, v. Mimus. 

B. V . 
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HISTRUS - (Karmzasib (?) nella Do­
br ugia). A ntica città della Tessaglia inferiore, 
nel Ponto. Il suo nome ricorre in Pomp. Mel. 
2, 2, s ls!t'opotis; P! in . h. n. 4 , 11, 44; 4, 
12, 78, 79 Hisb'opolis; E utr. 6, 10 Histt'tls; 
Amm. !Ilare. 22 , 8 . 43 Histros; Hieronym . 
Chron. lstrus; Tab. Peut. H istriopoli; Anon . 
Rav. lstropotis; ltin. An tonin. Historio (for­
ma certamente corrotta). Dagli scrittori greci 
è chiamata " lO'TO'Oç (Stra bo c. 319 ; Hierocl. 

637, s ; S teph. Byz. ); ''IO'T~oç noÀtç ~ '10'­
T~onoÀç ( Ptolem. 3, 10, 8); ' lçrpt.:t.Y noÀIY 
( Arrian. Peripl. 24. 2). G li abi tanti son cllia­

mati col nome d i • 10'T~t oç (Steph. Byz.) o d i 

' 10'TptEvç (ibi d.; cf. Lycophr, Alex. 74). Que­
sta città t rovavasi p iù precisamente sulla de­
s tra del fiume Hister ad una dis tanza da Tomi 
c he varia, secondo le diverse notizie traman­
dateci, dai 2so a i 320 stad i. 

Della sua s toria poco sappiamo. Hieron i­
mus (l. c.) nell' anno 6ss a . C. dice che fu 
« Jstrns civitas in Po nto condita •- Secondo 
Plinio (l. c .) e S trabone (1. c.) era una colon ia 
fo ndata dagli Joni-Pelasgi d i Mileto nel 663 
a . C . (cf. !11uller Geogr. g reci min . r, 23 7) 
ma la dice« q uondam potentissima civitas :&; 
essa fu conqui stata dai Romani nella terza 
guerra l\'Iitridatica, du rante il comando di Lu­
cullo (Eutr. l. c., a. 72 a. C .). Nel 238 d. C. 
la città fu distrutta dagli Sciti (Script. His t. 
Aug. X XI. 16, 3) . 

Dalle iscrizioni seguenti sappiamo che essa 
era o rdinata alla greca, come le vicine cit tà 
di Tomi e Nicopolis: C. II I 14449 T. llfa­
ttins Bassimms b~tl(mta) Hi(sb·i ), etc.; AE. 
1912, 299 Aelius L[u]s bt~lml [a] Hisb·ia[e]; 
vedi a nche ibid. 12489: L. Pompollius Val­
e[tt]s . .. 11t1mera .f~cit Ht'stt·o ù t oppido, etc. 

R. BARTOCCINI 

HLUDANA (dea). - Divinità nota per 
alcune iscrizioni p roveni en ti da varii luoghi 
de lla Ge rmania infe r ior, come: C. Xlll 7944 ' 
!n !t(onorem ) [d(onws) dtivi1zae)] Hludanae sa­
[cnmt] pro sal,.tei (d i Alessand ro Severo); -
86 1 1 : Deae 1-1/udauae saCY1111J C. Tibet·it~s 

Vems; - 8723: [H]tud(attae ) sac(mm): -
8830: Deae Htuda'lae condt1ctores piscatus mmt­
cipe Q. Valerio S ectmdo v(oltm•) s(olvet·tmt) 
l(ibmtes ) m(erito). In una sola (8661) la forma 
del nome è d iversa: Deae H. Lttcettae, che 
potrebbe anche essere Deae Hlttce1lae, iscri ­
zi one che vien paragonata con un'altra (6761) 
di Mogontiacum e dedicata Virodacti sive 
LtiCtlle. Si discute pure se la divinità s ia ce!-
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tica o germ anica e forse non s1a da annove­
rare tra le mab ·es, che ricorrono nei medesimi 
luoghi v. Steuding in Roscher , Lexi kon s. v. 
e Keune in Pauly · Wissowa s. v. 

JIOUTORES. - Mentre negli scrittori 
(Vai'I'O. L . L. 6120. P ii n. n al. his t. 19, 64. 
12s. Col um. 10, 228 e s .) è comune la forma 
olitor, nelle iscrizioni acca nto ad essa ricorre 
anche q uesta : C. V I 94S7: Dis Mm•ib11s Ari­
arat!tes !Iolitoris cf. 94s8. 94S9· X III 4332; 
- C. V I 3 1893 d : 11-lermrùls olitvr; 33840: 
Cm11 si w colotms ltodorm!l olitorior11111, qr~i 

s1mt Vt·a Ostieusi. 

HOLITORIUl\1 (forum) . - v. Forum 
III p. 205. 

H OIJOO.AUSTUl\1. - R ico rre in una 
iscrizione d i Roma (C. VI 820), p robabilmente 
una lex aedis (v. Aedes l p. 149 ss.), con­
tenente le varie so mme da pagarsi da colui 
che compiva un sacrifizio di a nimali, r ite nendo 
per sè la came e lasciando al tempio il san­
g ue e la pelle : D[abitnr ?J P1'0 sattguitte [bo­
v is !'] et co1·ittm si !tolocausttmt (dettat·ios de­
cem) etc. 

IIOLOSERIO.A (subsutora).- Nell'edit­
to di D iocleziano c de pre tiis rerum ve na lium :. 
(C . I II p. 83 •): 7, 49' E idem (sarcinatot·i) 
ape1·l1wae eu m st~bsutura !tolose1·icae (detta­
,·ios) quittquagitda; so : eide11t a.pe1·1twae ctml 
s1tbmtnra mpsn-icae (detmt ·ios) lrig·itzta. Si sot­
t intende vestis tutta d i seta (holosen'ca) e a 
metà d i seta (subset·ica), e apertura a llude al 
tagliare de lla s toffa pel collo e le braccia, srtb­
sultwa a l soprammano degli orl i. S u tali ve­
s ti v. Marquardt, Privatleben p. 480 sg. e 
Bli.imner, Der Maxim altarif p . •7 4· 

HOUO.- Di uso pocÒ fr q uen te, specie 
nelle iscrizioni no n sepolcrali ( u 2S e pigrafi, 
•7 sono le funerarie), s' incontra nei seguenti 
sig nificati: 

a) D i c uomo » in contr11pposizione ad 
c animai • ed a c deus •: C. l 8 18: uec ad 
deos ttec ad !tomines acceplttS. 196. De Bacch. 
(Bruns7 , Fontes p. •6s, r9): Homi11es plotls 
V oitworsei vù ·ei atqt~e mulieres sact·a ttec 
qttisqttam (e cis e velet . IV r 34 7: Felices !tomi­

ttes ... D ig . so. 16, I3S· « magis animalis 
q uam hominis partus. 1. s, 3 · c omnes homi­
nes aut liberi s unt, a ut servi :t . I. 1. 4. « cum 
uno naturali nomine homines appellaremur, 
iure gentium tria genera esse coeperunt; libe-
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n ', et Ili contrarium servi, el terlium genus 
liberfi, id e t C]Ui defierant esse servi ». 

b) Distinto da « mul ier ll : Editto di Dio­
clezi:~no De preliis » etc. c. de merced. 7, 
22: To11sori pe1· !zomines sing ulos (de11a rios) 
diiOS » (C. 111 P- 830). D ig. 48. 19, 38, s: 
Quod si 11111lie1' nnt homo p en'erit ~. 

c) Nel senso eli « libe r » in oppos izio ne a 
« servus »: C. I r g8. l .ex re p e t. ( Bn111S 7 p. 
6o, 7): deqtte eo ho111iue; (B . p. 65, 34) se­
cwnqne dn.~erif dmnlnxat lzomi11es Il L "; 200 . 
r.ex agr. (Bruns p . 74· 2, 54, 59, 6o, 63, 93): 
1/0it 1Jtodu.s. 1naio1· s t'el, qua'n qu.anluut 111/ltllt 

ltomi11em e.~ leg·e plebeive sc(t'lo) sibei smne-
1'e • e seg-g. 202. Lex Co rn. d. XX Qr raesl. 
(Bnrns p. 8g. r, 5) olleisqtte lzominibus eam 
p eqtmiam rnpe1·e liceto . 200. Lex lui. murr. 
(B nrns p . 105, 6o) cerleis ltominibus cerleis 
de cattsis age re. r 89 9 : hominem r eddi 11'/telor 
qui emit se1-vom. 

d) S in o nimo di « servus » o « ca ptivus ~ : 

C. T 166: [H]omo .fame lini donom [dal]. 551: 
P1·ne!or in Sicilia .fugileivos i/alon11n con­
qttaeisivei redideiqtte liomines DCCCC X V l l. 
I l 504 2: JJa111a ... fundttm Baimwm et ho111i-
11em Nidci/Jl mnucipio nccepit. Cic. Quint. 19 : 
H ominem P. Quintii deprelzendis in Pttblico ?. 
Gai IV, 16: « !lune ego ltomùtem ex jure 
Quiritiurn meum esse aio "· Di g . r. 8, r· 
« Corpora les res, vel ul fu rrdu s, lto1110 e tc. ,·, 
Cod. Theod . ro , ?6 « De cor rdu cto ribus e t 
ltowiuibns d omus A ugustae ». 

e) Sin o nimo d i « mil es i» : C. V I 31 138: 
emeriti e.r unmero eod. [!w}u(ines) C 11tissi 
h(onesta) tn(issio?te ) cf. Liv . 9 , 19 (e passim) 
« non plus lrig inta milibus homimtm » . 

f) di « \' ir » specialmente rispe tto a preg i 
e qmrli tà moral i: C. I 1027: ossa homi11is 
boni utiset lco rdis nmnutis paupen s. 1 o86: .. . o 
L l. Sctwrae ho mini [pii] ,·sttmo . 1 og8 : homo 
.frngi . .. et C> Piuma (emiua. l V 497 r: sei 
quid amo1 valent 11ostei, sei te !tomùte111 
scis e tc. , X 2034: Ho mini n111abili et P• o­
bissimo ... ttxor. r 104: H omiui bono coniug i 
sauclo et wcompm·abili. 1 ros: Com·ux co1ziugi 
lzo111i11i bono . 1870: P. Aemi!t'o Couo11i ltomiui 
verectmdo. ? 182 : Libe1·ta et ... colliberltts !to­
mù•i oplimo. 2S72 : T. Pompouins Remts ho­
m o semp/i, issi11ws. 2873: 1-Jomini oplimo he-
1"edes (s ic)- 3859: H omini oplimo doctissùno­
que et viro rarissimo. 4 28o: 1txm· ltotnùti 
op!imo . 5729: flamini op(ti111o) et amico /ide ­
lt'ssilllo. 7597 : H owi11i bono .feci! com'nx . 77 85 : 
B. !Il . bonus !tomo. 

A. DE ANGELJS 

OR RuGGIERO Diz . h.pi/1'. Vol. III . 

HONORES 945 

HOUONADENSES. - Popolazione del­
l' As ia min o r e, a sinistra del corso superiore 
del fiu111 e ~ l e l a, a i confini tra lll Pisid ia e la 
Cilic ia (S trabo 12, 6, 3 p. 569; 14, 5 · ' p. 
668 ; 14, 5, 2 p. 679. Pl in. nat. hi st. 5, 9"1). 
È ricorda ta in una lapide di Tibur, ne lla qnal e 
son m e ntova ti g li o no ri dell e snpplica/iones 
e d egli ontntnenla lrimnplmlia dal se na to co n­
cessi a qn e l P. S ulpi ci us Quiriniu!'. c he lega to 

di Augus to ne ll 'anno 25 a. C. la soggiogò 
( Str~b . 12, 6, 5 p. 569 . Tac. a nn. 3 , 48) C . 
XIV 3613 : [P. Sntpicùts P. f, Qniriuns col'. .. ; 
proconsnl Crdmn el Cyreuas provi11riam opti 
wtil ... ; leJrnltH pr. p r. divi Angnsli Sy1'1'am 
et Pltoenicen oplinens bellum gessit rnm ;renfe 
f-loiii011ndensinm qnae inle1:fecerat Amynlnm 
1 ·] ~.1/l!lll, qua ,·edada in pot[estalem imp. 
Cnesa1'is] An.~ n sii popu!ique R o111 a11i St'lla­
tn[s dis immortali bus J S1tpplicafioues binas 
ob t·es prosp [ere geslas et] ipsi onmrnenln 
trinmp!t [ntia decreml]; pro consttl(e) Asin llt 
prm•iucinm op[linnil; legntns pr. pr.J diz,i Au­
g~tsli [i]!eru111 .C,-y riam et Plz[oe~ticett optinnit]. 
A questa g ne rra co ndo tta da Quirinio acce nna 

pure un'a ltra iscrizion e C. Ill, 66 7· Un lun go 
, come nlo della prima la pid e si ha in ~lomm­
' sen, Res ges tae divi A ngus ti p . r6r segg. 

UONES1'A (mi ssio). v. ~I i ssio. 

HO~E S'I'UR . - È un pred ica to che ri ­
corre spessiss imo rt e ll e lapidi, talvo lta accom­
pagna to eia 11ir e ne lla form a !tonestissi11ms 
(C. Il l 2694. V Ili 53~ 1. 83116 . 8347 ; lto1testae 
m emorine vir ' •i.'l ' i4 l. S i ha pure !tonesla e 
ltonestissima _(em ina (C. lll 6400 . 95 ~5· VI 
so8 - 1537 . VIli 9255. 12260. EE. \'111 , 7'9· 

S. r 892 p. 407; !toneslae memo1'ine jeutinne 
C. VI l T r 7823. 17905) e ltonesta puel!a !C. l X 
3 180). Si n gol<~r i sono l'o1 .. do !to?testissimns eli 
un a la pide ded ica to ria di l\lise nttm (C . X 3344) 
e il popnltts ltonestissi11ms eli due s im il i d i 
Puteo li (C. X 1702. 1707). 

HONO RA RL\. (snmma). - v. Honores. 

HONORA'fUS. - v. Uonores. 

HONORES. - Nei tes ti le tterari e 111 

qu e lli g iuridic i s i trova no adopera te pr0111 iscua­
mente le pa role honor e magisb·at11s co n lo 
s tesso sign ificato tec nico. Ciò 11 0nd im e no il 
i\ Io mmsen ossen·a che ness un a ta utol ogia es iste 
fra le due parole (S ta<~ tsn:clrt, l p<~g. 8 n. 5 ; 
Juri slische Schrift e n , Il! p<tg. 36). Pe r il K ulrn 
(D ie sUidtische und bllrgerlic lre Verfassun g cles 
rùm ische n Reichs, l pag. 35) llo11or è 1111 a l11-
pliamento de l co11cetto di magùt1'atus. 11 K a r-

6o 
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lowa ( Rom . Rech tsgeschichte, I pag. 134) cer­
ca di spiegare la differenza di s ignificato solo 
per le ma~i s trnture municipali. Egli crede che 
nei testi gi urid ic i co n mng·isb·ntus s ien o indi­

ca ti solo i p iù a lti rapp resentant i e co n lwuon s 
i magistra ti munic ipali infe riori. O ra , a pre­
sci nde re dall'a ver il Karlowa t rascurato le 
font i e p igrafic he , dove sono chiamati howwes 
anche le supreme magistra ture (mn.-cimis mTmi­
r:ipi !wuoribus, C. l X 31 sS; .wmmis hotzoribus, 
C. X l l l 17 14) , e da ll 'aver limitato, non so per­
chè, q uP.sta d is tinzio ne alle sole magistrature 
muni cipali, no n s i ri scontra ne i g iu risti quan to 
egli nota. Molto frequenteme nte lwnor indica 
le pii1 e levate magistrature nw nicipal i: c ... quis­
que eornm max im o honore in municipio fune· 
tus est" (U lp. Dig . so, 3, 1); c ... in albo decn· 
rio num in m uni cip io nomina a nte scribi opor­
te t eo run1 , q ui di g nitates principis im\icio 
co nsec uti su nt, postea eorum, qui tan tum m u­
ni c ipalibus ho noribus fun ct i su n t :. . ( U\ p . 
Dig. so , 3, 2). E Calli s trato (Dig. so, 4 , 14) 
scrive che « honor m uni ci pa\ is est admin i­
s tratio reipnb\icae cum dignitatis gradn ,. e 
le funzioni amm inis t rative e g iudiziarie sono 
devolute a i clll(:viri e a i qua ttuorviri iu1 e di­

c unc\o. 
Lo stesso può di rsi de lla parola magi-

stra/w che è adoperata ug ualmente ad indi­
ca re le 111 agistrature inferiori e q uelle supe­
ri o ri: « Gere nd o rum honorum non promiscna 
facultas est, sed o rcio ce rtns huic rei adhibi­
tus es t. Nam neque pr ius maiorem mag istra ­
tnm q nisq1Jalll , nisi minore m susceperit, ge· 
re re potesl. » (Dig. so, 4, 14, s; cfr. Dig. 47, 
10 , 3 2) . Si esclude qu indi c he la diffe renza 
tra lwuor e magistraltH co nsista in una di· 
s tinzione di magis trature q ualitat ivamente de­
terminate , perchè, come si è visto, quasi tutte 
possono chia m a rsi h01wres o mngislralus. 

Poichè i ca ratteri fondam e ntali della ma · 
gis tratura romana co nsisto no ne lla gratui tà e 
ne ll a e leggibilità popolare, il magistrato ch ia­
mato a l pote re da uguali e per conseg ue nza 
in seguito a libe ra scelta , è il c più potente, 
( Mom msen, Staa ts rech t, 1 pag. 8) . S uperiorità 
che s i manifes ta a nche nelle insegne, nell 'a­
bito , nei seggi, nei posti riservati in teatro 

e in altre particola rità . 
·Ora quando dicesi magiitrntus, il pensiero 

ricorre specia\ men te a li' esercizio del potere, 
mentre hono1· fa pensare alla d ignità e a i pri­
vilegi che si co nseguono col potere. 

Secondo il 1ommsen (Staats recht, l pag. 
8 n. s) le promagist rature e i sacerdozi non 
sono n è honores, n è magistt·atTI S. Se non 
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sono tali perchè il lo ro potere no n s i fo nda 
s ull'elezione popolare, i p romagi trati , co me 
lo stesso Mo mmsen elice , autorizza ti a eser­
citare le funzion i de i n1agistrati sono inves titi 
costituzionn1mente dei pote ri dei m~gistrati 
che \o ro accordano la s tessa d ig nità e gli 
stessi privilegi; ed i sacerdo ti , sia romani, 
che munic ipa li han no tutta 1' a uto rità neces­
sa ria a l culto , ( Momntsen, Staatsrecht, 1 pag. 
421 seg. ; Liehenam, SUid tv., pag 345 seg.). 
E q ualora s' inte nda per lwnm· la dign ità ri · 
chiesta da\\' eserc izio d i una funzi ne così c i­
vi le come rel igiosa, n u\\n vieta d i consiclernre 
come honores le promagistratnre e i sacerdozi. 

Nel le iscrizion i munici pali il fhnn o nio, il 
pontificato e l'augurato sono chia mati se ln· 
pre /toJ10res. A n che il pat ro nato che gia mma i 
ha av uto il carn ttere d i carica con de tenni­
nata funzione è detto honor ( Ku l1 11, o p. c i t. 
l, pag. 38: ~ !ommsen, Jnri ~ t. S ch rifte n, l Il 
pag. 36 , n. 6). T11tt a via in q uelle iscr izioni 
in cui per houores s' intendono l magis tra­
ture nlllllicipa\ i, i sace •·d ozi e il p«tronato 

sono me nzionati a pa1 te : 
C . I l l 109 1 1 : . .• sacet·d., onwibns hmzo-

rib(us) Juurlus. 
C. V 335: ... fla m (ùt i), patron(o) colo-

u(t"ne) /!t l(ine) Pnrml(ii) .. . o11i!Z "b(ns) houo­
t•ib(us) mmticipal(ibus) (nudo . .. 

C . V 43.'>3: . . . sacerd. et p ,·iucipnt. omuib. 

'hmtoT·ib. fuucl . . . 
C. V\ I l 993 : ... sacerdos publims, om­

tzibus honoribus j 1mctns ... 
C. V l I 1 s3 56 : ... oumibns lwtwt'ibus (1m· 

cto .. . et patrono colouiae . . . 
C. V l I l "f 1 1 2: ... jl(amùzi) pter )p(etuo) ... 

omnibus houa~·ibns in q1tatuor col(oTtiis) (1111· 

cto ... 
C. V ili 83 18

1 
83 19 : ... /ln( uwt) (per)(/Je· 

tuus) . .. ponllifex) omuibusq( ne ) /zouor ibTtS in 

V coloniis (tmclus ... 
C. VI li 9o 1s: ... col(onine) [pntr]omtS , 

onmibns honoribns fmiCIIIs .. . 
C. V t Il 9030 : . .. fl(a men) p(er)p(elittts) 
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[n una i crizione anz i è dtllo posi llamo-
1tÙtm et /i ()IIO I'es omnes quib11s i11 colo11ia ... 
(rmcllls est, C. V III 70~ 1 ; e la distinzion e è 
piLt evidente in un'altra in cui le mag istra ­
ture SO ilO de tte !tonore~> ed i sacerdozi !touo­
,·es sacerdolaies . 

Nemm e no il dec urion nlo è un liouor in­
teso qua le m agislra turH , perc hè in nessun nto­
do va ad e,;so collegato un pote re esec utivo 
(Kuhn, op cit. png. 235; lontmse 11, Jurist. 
Schriften , Ili pag. 36, 11. 6). In o ltre la no ­
mina d e i decurioni è diversa d a quella dei 
m<'lgis tra ti, tanto piÌl che in seg11ito Hl l' nlleclio 
posso no far port e del e na to mn11i cipa le a n­
che fan c iull i, e ne lla co mpil az io ne degli H!hi , 
i decurioni giust" quanto la legge (Dig. so, 
3, 1) prescriveva, d oveva no esse re c lassi fi cat i 
secondo l'ord ine de ll e di gnità eli cui erano 
stati investit i, ed occupav<'lno l 'ultimo posto 
qu e i d ec uri >lti « qui nullo hono re funct i s unt »; 
così ne ll' a!l)o d i Canusio (C. IX 338) co m­
pil a to conforme questo regola, s l:.JnltO in fine 
i p edani e i praele.dati . Ga io disting11e i ma­
gist ra li da i decurioni , q11anclo in quel passo 
ta nto discu~so, afferma che no n solo a quelli, 1 
ma a nc he :ti decurioni di alc un e ci ll à lati ne 
era co nfet iLo all'alto della loro e lezione il 
così detto c ius latì i m a ius •. A ne ll e altri 
g iuris ti pur c hiamando lionor il d ec urionato 
nota no una diffe renza fra esso e le m agis tra­
ture. (c fr. l lig. so, 2, 12; 50, 5, 5). Notiamo 
per ultimo elle in alc nne isc ri zioni il decuri o ­

na to no n è co m preso f1 a g li ho uores : 
C. I l 3606: ... dee urio , om11ibus !tmtori­

bns in 1·e publica sna jn11ctus ... 
C. IX 1159: ... [de]C1wio11i el omuib(us) 

/ionm·ib(ttS ) f wtcto, .. 
C. X 1 78 ~ : .. . dewriott(is) onmib(us) !to­

ttol·ib(w) (uucti ... 
Abbia mo la form ola co mun e omnibus ho-

1t01 ibns jtmclus e la me nzi o ne de l d ecuri o nato. 
Nella sles a guisa d e i sacerdozi e del pa­

tronato il decurionato può q uindi considerarsi 
un !tonor per la dignità e i pri vilegi c he ne 
derivano: i decuri o ni e rano infatt i i rappre­
sentanti della c ittà. In ta le significa to ne lle 
fonti giuridiche e nelle epigrafiche. il d ecurio­
nato è c hiama lo lw uo1·. 

r. - Honores e 11111nera. 

Una chi11ra idea della diffe ren za tra /Jono­
t•es e mtment. ci dà il giureconsul to Calli­
strato , differenza che può essere ammessa 
senza alcun a mod ificazione: « Hono r muni­
cipalis es t aùministf'al io rei publ icae cnm di-
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gnitalis graclu, sive cum s um p tu sive sine 
e roga ti one r.o ntin e ns ... munus publicum

1 
quocl 

in aclminislrancla r e publ ica cu n1 sumpt u sine 
tilul o dignitatis subinws ~ (Dig. s o , 4, 14). 
Sostanziale dirfe re nza è la di gn ità ragg iunta 
coi so li lwurwes . Gl i stessi infami 11011 era no 
esc lus i cl :lll' ad e mpi e re i umuem (Cod. lust. 
10 , 55, 1; 10 , 59, 1). Q11 i si tra tta pe rò di 
c n1nnera pa trimoni i » IJ ~ n diversi da i « nlll­
ne ra pe rsona li a » a i qua li i magistrati non 
potevano sottrarsi nemme no in ca 111 hio eli 
u11 a somn1a di d e na ro (Dig. so, 4 , 16; c fr. 
Cod . Th. ' "· 3, 12 = o d. Iust. 10 , ~8, 9) ; 
se ne i munic ipi 1111 ma g is tra to rifiutava di 
esercilare uu nlllnus co nuesso all a sua fun ­
zi one i govern a to ri cle li a provincia e ran o co­
stretti a f;u·g li e lo osse rvare ( Oi g. s o , 4. 9) . l 
« 111nne ra ho no ribus coh <~e renti a • (Dig. s o, 
5, 2, 1) sono indubbiam e nte « mun e ra perso­
nalia • (v. ~lnn e J'a ). 

L'l diffe re nza fra g li /J onores ed i ""me1·a 
andò m a n ma no sco mpare nd o, perchè ag li 
ho no res fu ro no cong iunte prestazioni così g ra­
vose da fa lli rit<:> ne re ve ri one ri . 

In parecchie c ittà la questura nou era 
co mpresa fra g li houores ecl era co ns ide ra la 
un 1111/tws (« Et quaestura.. in aliqua c ivitate 
inler ho nores non habetur sed personale mu­
nus es t ~- C har isius, J)ig-. so, 4, 18 , 7; Kuhn, 
o p. c it. pag. 36; l\1ommse n op. c i t. I 
pag. 9 n. 3 ; Lie be nam o p. cit. pag. 26y; 
v. Quaest.m·a). 

I tmmera e gli houo1·es possono quind i 
trova rsi ne lla s tessa pe rsona; e così si spiega 
la fo rmol a che spesso occo rre ne ll e isc1 izion i : 
omuibus ho11oribus et uumeribus (tmc!us (cfr. 
C. VI 33887; IX 31!38; X 228, 665, 1785, 
18os, 3200 , 37 59, :l76~, 40 6, 409 1, 4559, 
4755, 5349, 5657 ecc.). 

Rare volte F>i legge soltanto omnibus uw­
lleribns j tmdus in tito li eli person<~ggi c he 
sono stati <~ n c h e m agistr<~ti. Bisog na a ll ora 
a mmette re che s i sia voluto allude re a i g ra­
vosi tweuet ·a che con l'and a r de l te nt po fu­
ro no connessi a ll e magist rature. 

C. X 3678 .. . T. Flavio Avito Ji'orensi 
!Ivit·(o), iter(mn ) q(ttin )q(ttemtati), 011111ib(us) 
mtmen'b(us) functo .. . 

C. X 5654 ... Flavio C. (. Pt ·octeleiauo 
quiuq(tte11nalicio) ? . .. oumibus tmmeribus 1·et' 
p( ttblù ne) petjtmclo. 

2. - Partecipazio11e degli itecolae ag·/i 
lwnot·es. 

l ncola è co lui che ha p reso di sua e lezio­
ne domicilio in u na ci tt à diversa da q ue lla 
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cui appar tiene per o ng111e (Kuhn, op. cit. 
pag. s; Liebenam op. cit. pag. 212; v. In­
cola). Egli era sottoposto al la g iurisdizione 
d i e ntrmnbe le città , ma in que lla in cui ave­
va trasfe rito i propri lari (laris collocatio) era 
costret to a so pportare i m nnera municipali 
senza po te r aspirare agli honores (Dig . so, 
1, 29 : Cod. Iust. de incolis, 10, 39, 1, 
s). Divenuti col te mpo gli hottot·es veri 
o neri e pe rciò tem ibi li più che non deside­
rati. furono ammessi a pa rle<:ip:u·vi anche gli 
iuco.lae (1\ larquardl , S tailtsv. l pag. 1 .~6). 

E freq ue nte il caso d i perso ne che otten ­
uero honores in più d i un com une. Se erano 
contemporaneam e nte elett i in d ue luoghi do­
veva uo op tare per la patria (c Sed eodem 
te mpore non sunl ho uores in duabus dvita­
tih11s ab eode m gerendi. Cum simul igitur 
utrubiqu e defenmtm, potior es t originis gra­
t ia ~ . D ig . so, 17, 4) . 

C. Il 42 18: Cn. (;avio, Gn. Gaz•i .Sevet·i 
fili o, Quir. Awethysto, Balem ico, Palme11si 
et Gnùmtano, owuibus lwnoribus ùz 1·ebtH 
publicis suis (mzrlo, ecc. 

C. I l 4 22-+ : JJI . Sempr(otzio) Jlf. fil( io), 
Quil'{iua). Capitoui, Gmllimsi, adleclo ùt 
ordi11e Caesaraug . , omnib(ns) llms01·ib(ns) in 
1tlraq(ue) 1'. p . s. (. ecc. 

C. Il 4 249 : JJ!(m·co) Valerio 1Jf(t11'ci) fi­
l(io), Gal. Anie111i, Capelliano, Damanila11o, 
adleclo in coloniam CaesarmtfrttSirwam ex be­
nejic(io) dh1i 1-ladn'ani omuib( ttS) llonot·ib(tts) 
iu ttlmq(ue) t'(e)p(ublira) fmtel(o). jlam(im) 
Rom(ae), diZ!or(wu ) et Aug·(ttsti) . 

C. V 5036 : C( aio) Valerio, C( ai) !(ilio) 
Pap. !Jfm·itwo, l!oltot·es adepto Tridettl(i), .fla­
mini Row(ae) et Aug(usli), /Jt•ae((eclo) qrti1J.­
q(uemmli), auJr( twi), adlecto mmo11(ae) le­
g(ionis) !!! llaliclae) , soda/i sacror(um) Trt­
smlanor(um), iudici selerlo de.c11r(t't's) trib(m), 
dewrioni Bri:àae, mralori reip(ublirae) JJ.fatt­
t(tlmtonmt) . equo fmbl(ico), Pt·e(a(ecto)fabr(ttm), 
patrono colon(iae). p ub!ice . 

C. XIII so11: L. Sergio, L. f(ilio) Cor­
tt(elia ), Lttsft•ostaio, Domitino, omuibttS Jzo­
noribus in rolo11ia Eqtteslt•(i) et ùz col(onia) 
Vietmensittm f tmcto, ecc. 

C. XI II 2873: Ti(bet·itss) Cl(atlditts) Pro­
(esstts Niget·, omttibtss hottoribttS afmd Ae­
drws et Lingouas ftmcttss ecc. 

Le es pressioni onmibus Jzouoribus itt pa­
f1· ia; itt repnblica stm; apttd sttos; ittter stws, 
che tanto frequentemente si ripetono nelle 
iscrizioni, si riferiscono se nza dubbio a perso­
ne le q uali, dopo a ver conseguito tutti gli 
o nori nell a città natale, sono a ndati a stabi-
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lirsi altrove. S i ha anche lwuot [iblts] dow e­
slicis (unclus (C. XI II S353). form ola a lquanto 
insol ita; designa ndosi spesso la patria con la 
parola domus, gli honores dome tiri sono g li 
onor i ollenut i nel la patria, la formala 
ado perala equiv<~le a ll'altra co mune c houori­
btts ùt p al r i a (1m c tus » . 

3· - Houores qnos libet·titti get·et·e 
potueumt. 

I liberti non potevano usmpa11d o l' inge­
wsitas arrogarsene i eli t i t ti. l .a le x Vitellia 
( od. Just. 9, 21) de l 24 d. Cr. è la prima 
procedura al riguardo. Ciò non tog lie c il e 
a nche al tempo della repubbli ca s ie110 state 
adottale n1 isure c01 1lro q uei li berti 11i che s i 
avvalevano di pr ivil eg i loro int erdetti . Cesa re 
dittatore amm ise i libertin i come mag istrali 
e decur ioni nel le rolotlÌe fo ttdale fuori Jlalia. 
l\1 a « ciò cil e era proprio della mo uarc ilia 
democratica d i Cesa re non po l · va conve1tire 
al compromesso di Augusto fra l ' an tico go­
verr to degli ult imati e la do minazione d i uno 
solo • (1\lom msen, St<~alsrec ht, III 4S2) . 

La res pnblica t·estituta rito1 nò ali' a ntica 
rispetta bilità e d i 11 uovo escluse da ogni par­
tecipazio ne al governo quelli che erano stati 
schiavi. Es~i però COli l' istituzi ne deg li Au­
gustali ebbero, pur ess !n do te nuti a dis tanza 
da li ' anuninistrazio11C conHl nale, onori propri 
ed una organ izzazione co rr ispondente a q uella 
de i cavali e1 i romani. Gli !wnorts dei libertini 
e ran o dunq11e q uell i el i cui godevano i sevit·i 
Aug-usta/es, cioè la pompa della loro « fun­
zione fit ti zia ». 

Infatt i nelle iscr izioni in cui si parla di 
houorcs quos l ibertini get·ere potuenmt non 
s i fa menzione di magistrature , ma del solo 
sevirato. 

C. Il 1944 : .Nep!uuo Aug (us!o) sacrum. 
L. !tmius Ptt!eolanus, V l vir Aug ttslalis ùt 
tumtitipio Suelilmto d. d. pt·imttS et perpe!tms, 
01111tibus houon'bus qu.os tibet'fiui g-eret·e po­
tuenmt hmwmtus, epu!o dalo, d. s. p. d. d, 

C. I l 2023 . L. ltmio Not fl o, ot·do .Sing-i­
Lieusittm h01t01'eS q ltOS Otiq ue p!twi IIIOS /ibl!l'· 
t iuo dect•evit. Sappiamo che L. lu nius No­
thus fu seviro (C. \ '] 2022) . 

C . l l 2026 : C Sempron[io C lib(el'lo)] 
Nigetlt'otti, (se)vi1'1 o) Aug-(ustali) i11 col(ouia) 
patt·ic[t'a, ilem] iu m tmicipio Sin&il(t'ms i ) se­
vi[r(o) Augustali)] pet petuo d. d. tlliiiiÌàpi 
[mu]tticipum Siug il(ieusimn) houor[em] acce­
pii itupeusam remisit. Huic 01 do Siugi!ieusis 
recipi[eudo] itt civiwn 1W11tet·tmt quantum cui 
pturi11wm l ibedino decrevit. lte1n lwic ot·do 
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Sing iliem is) veltts eadem quae supm ùt tmi­
versmn dt•creverat suo quoque ?Wm iue decrevit. 

4. - f-Iouores aedilicii , dtm11wi1·ates. 

Q ueste form ole, peculia ri dell e iscrizio ni 
della S pag na T ar raco ne nse, a vo lte eq uival ­
gono acl OY?tameuta aeditiàa, dtto z.iralin e in­
di cano la co ncessio ne dei dirit ti o norifici del­
l ' edi lità e de l cluov irat o a person e che non 
han no es ·rcita to nessuna di q ues te m<~g i stra· 

ture. T ale concessione po teva esser fatta da l­
l' ordo :~ne ll e dopo morte e in qu es to caso 
si tra tt;~v.J d i essere o norati ne i funeral i co me 
gli aedilio i o i dtwvirales . 

C. li .Jo6o : /1/. Porào IIT . ./(ilio) . . T e­
?'entin[no] . H uic nniversus [ordo d. c. d .] aedi­
licios et du[omvi]rales houor(es) de[cr evit]. 111. 
P orcius J'heo[pomptts] pnter. 

C. Il 426 1: D . 111. Aem ilio Va/e?'i(o) 
Chorinlo ltomini bouo qui z,i.1·it anu(os) XXXX 
de/tmcto ltmtoribus aedi/i cis . .. . 

C. l[ ~272: III. Cranio Probo, dec(twioni), 
poutifici, aediliciis /wu[o]ribus (unc[t]o . ... 

A volte doveva no co ncedere l ' incorpo ra­
zione in una ciHsse gera rchi ca, cioè l' al/ectio, 
pe rché in due isc ri zioni si nota che g li houo­
,·es nediltcii ha nn o da to ad ito a l cluo vin•to: 

C . Il 1216: L. Fonleio, /11. /il(io), Gn­
l(et·in ) /llnterno Novnliano, nedilic(iis) IJ:ono­
t•(ibus) ab ordiue don(nlo), Il v ù ·o, qun[est]ot ·i , 
jl[amim] p(rovindne) H (ispmtine) C( ileri01·is), 
e.l: [OJJm/o equo pu[blico] . .. cf. 6095. 

C. I l 1514: L. Cnecilins 1 .. ( . .Pap(i1-in) 
Optatus (c~;nttwio) le.t; . V !l G. Fel. el (rentu-
1·io ) teg·. X"V Apo!lin., missus honestn mis­
siotte ab ù np( e1·ntoribw) 111. A nr. Autouiuo 
et A tw. T'ero Aug(ustis), attectus a Barc(ino­
nensibus) 111/tt' im11wnes, consuutus in ltonores 
aedilicios, l l v i1 · l l l (ler) ecc . 

l i. - llou oraria Snmma . 

mag i ~t rat i e i sacerdoti dei municipi e 
de ll e colonie no n solo non ri ceveva no a lcun 
o nora ri o, n1a dovevano p<~g<~re ne ll 'assumere 
la ca rica , una somma de ttil honornria SW1111m, 

smmtta hollor is teg itima, legilimn, lwnot·nrùnn. 
Gli a utori salvo qualche not izia in cidenta le 
(P ii n, ep. X rr 2, 113 ; Fronto, acl a mic . II , 
7) nulla d icono in p roposito e unica fonte so­
no le i cr it.io ni. 

La stmww lwu01·nrin è me nzio n.,ta quan · 
do ad essa sono aggiunte li ber<J lità e pro­
messe; di rado, anzi quasi mai, so no ricor­
dati i pag une nti obbli gato rii . 

A Roma i sacerdo ti (Suet., Cla ucl., 9; 
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Cass. Dio, 59, :28 ) e i loro apparitori presso 
gli Arvali (C. VI 2o8o) erano obbliga ti a pa­
gare per far parte del sacerdozio ( jn-o ù dt·oi­
lu) una somnHJ che a ndava a benefi cio della 
collegialità e non dello stato, al co ntra ri o el i 
qua nto avveniva ne i muni cipi per le somme 
eroga te dai flam ini, dai pontefic i, dai se vir i 
e dag li a ug uri . Q ua lcosa eli s imil e a lla mm­
ma hottot·m·in, a nzi l'origine eli essa, a Ro­
ma si può rintracc iare n eli ' uso di asseg na re 
a i magis tra ti per la loro missione e mi11 en te­
me nte popolare, eli is tituire e presiede re le 
feste pubbliche , un a certa so mma, a condi ­
zi one che pagasse ro del proprio I' eccedenza 
dell e spese . S ' ign ora se i m" g istra ti fosse ro 
obbligati a ciò in vi rtù eli una legge o lo fa ­
cessero s ponta n e<~ m ent e in o maggio a ll a con­
sue tudine e spint i d"ll' a m bizione ( lommsen, 
Staa tsrecht, I pag . 295). 

Ne ll a coloni a Gene li va i duovi ri e gli edili 
era no obbliga ti a dare g iuochi scen ici in o no­
re di Giove , G iun o ne , ~ line r va e di Ve nere ; 
a questo scopo la coloni a dava due mila se­
s terz i a ciascun duo viro e mill e a ciascun 
edil e, a condi zio ne che g li uni e g li altri <~g­
g iungessero del proprio due mila sesterzi 
(!3 mn s, Fontes7, lex Ursonensis7o , 7•i pag. 
126 seg .). 

Nell 'opini o ne che l'ori gi ne de ll a smmnn 
lwnot·m·in debbi! rintracciars i n eli ' obb li go di 
alcuni magis t n1 ti eli da re sp<:'ttacoli ci co nfe r­
ma il fillto che a Po mpe i i cluoviri del l'e tà 
sillana fa ceva no cos tru zioni ex en peqtmin 
quod eos e lege a"t in htdos al/.t in 11101m · 

111ento CO?tsumere oportuit (C. X 829, cfr. ibid . 
845, 853, 857). 

A Cap ua ne ll a rep ubbl ica i mng·isf1·i /Jn­
g-onmt per un a legge (fez paga11n, C. X 3772) 
cele bra no giu ochi in ca mbio de i qua li posso no 
dietro deliberazio ne del pago, far cost ruzion i 
(C. X 3772, 3774, 3775, 378o, 3781, 3782). 
Spesso dan no g iu ochi e costruiscono nello 
stesso ten1po ed ifici (C . X 3777 , 3778, 3779). 
S' ig nora però se ta li opere fossero fa tt e a 
spese loro o dell a co mun ità, perc hé in un a 
iscrizion e (C . X 3781) è detto che i lltagùtri 
fann o costruire un muro, un calciclico, tlll 

portico, dedicano le statue eli Castore e Poi­
luce e comprano luoghi pri vat i con il da na ro 
cle lia stipe di Diana ; può dunque in fe rirsi che 
a nche g li a ltri magis tri s i s ie no serv iti dell a c<~ssa 
de l coll egio in cui avevano forse versa to la 
somma pt·o inft·oitu. 

Non e ra decre tato che le somme p<~gate 

dai magistrati ne ll ' assun1ere le loro ca riche 
dovessero essere versate nell'erario pubblico ; 
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molto spesso avveniva cosi : t·ei p ublicae it~ ­
f en ·e ; wtmeraia t'ti jmblicae smnma lwuora-
1"ia; praete1· summam tm111eraiam (C . \'III 
Ss8; RA. 189 1, n . 119). Alcune volte è 
a nche de tto che si pagava in con tanti (prae­
swtia, C. V III 7963 ; X 7954 ; rept·aeseuia­
iis ... reipublicae ho11o1 a1-is swmnis, C. \'l Il 

6944 ). 
Nel decreto di Tergeste ( C. V. 532) è 

nota to che l' am mi ssione dei Carni e 1lei Ca­
tali all'edi lità di Te rgeste aveva procurato 
alla città una nuova re ndita per llouontriam 
tutlllet·ationem. 

Il Liehenam (op . cit. pag. 56) afferma a 
rag io11e che in rari ssi mi casi il comune de­
terminava in precede nza l'uso delle elargizioni; 
se q ues to si può am 1nettere per i magisi1 i 
pagorum di Capua, per i duov i1 i di Pompei 
e per i duov iri e g li ed ili de ll a colonia Ge­
netiva, questi ultimi d ue casi non osservati 
dal Li ebe na m, non si rileva da lle seguenti 
iscrizioni da lui citate: C. XIV 2101: Jmp. 
Caes. L. Septim[i]o SeZJero Pio l'aiùlllà rlu­
g(usio) et imp. Caes. JJf. rlm·elio Antonino 
Pio Felici Aug(uslo) Senal(us) populusque 
Laniz•ùms iu locwn babtPanml quae per ve­
tustatem iu 11su esse desierant ll11n IIUIS ex 
qualllilatibus quae ex imlu(geutia dvminormn 
1t(osf1·ormn) lto11orarianmt Srt11t11UI.1"1t111 sacer· 
doiiormn adquisilae srmt, item e.1:" usuris c(etl­
!ellaris ) kalendari amptialis loc is et cellis a 
(u11da mentis exslruxit el dedicavi/. Ù chiaro 
che il se nato e il popolo l .anuvino possano di· 
sporre del da naro ri cava to dalle somme ono­
rarie de i sacerdot i, che questa volta sono di 
gran lun ga superiori in grazia di quelle ver­
sate dagli imperatori Se ttimio Severo e Ca­
racalla. Secondo lo Henzen (BI . 1862, 158) 
gl i in1pera tori av rebbero penuesso a i Lanu­
vini di eroga re nella costruzioue di un lavoro 
pubbli co i da nari versati al comune da1 sa­
cerdoti. Giustamen te osserva il ~lommsen 

(C. X IV 2101) che per questo non occorreva 
il pe rmesso dell ' im peratore. perchè essi ap­
pa rte nevano già alla repubblica. 

C . VIII 76 : . .. ! .. .ri11touius Crt·sceus De· 
w elt·imws, fla m(en) pt!rp( ellm.l) mper lt-gili­
m a(m) !to11oris fla111(on ii ) perpet(ui) sui et s(e· 
slertium) dno milia ttttmlltarrtm pa/1 is eius 
decreto 01·dinis trauslaia adiecl!ts amplius pe­
crmia feci t. Il senato dà la facoltà a 1.. A n­
tonius Crescens di avvalersi J..>er la dedicazione 
di una statua a ll' i1u peratore Commodo, del 
danaro pag<~ to dal p<~dre in o no re de l flamo­
nio. Si pote va quindi disporre soltanto della 
propria som ma . 

HONORES 

C. VIII 9062, 9063: [/JJ]at:ellmn c11111 por­
ticibus et po~~tleribtts om11ibusque ontametl!is, 
t·esp(ublica) col(oniae) Septimiae Am·(etiae ) 
Anziet1sùm1 su mtibus tam Sttis quam ex spo1'· 
tulis decm ·iomm1 oj>erisqne popu/ari11111 a (ml­
dammtis coeplmn perfecit dedicavilque XVI Il 
/{al. lat• . pr(oviuciae) CLXXX.Xi . Ct1r1111tibus 
C. An.fidio Viciorino et ... !ttVell l io [{aro 
aedilibus, q[uorn]m etiam s1m1mae ltoum·ariae 
[ùt] ea [op]era dej>eusae snnt . 

Alle spese necessa ri e per la cos t ruzione 
del merca to con i por tici, con i pesi e con 
tutti gli o rn amenti parteciparon o con le ri­
spettive somme anche gli edi li. 

La legge dunque c he fissava le tasse ono­
rarie, non doveva pre crive re di ·ersarle Il ei­
l'erario pubblico, ma dava a mpia f1co ltà d'im­
piegarle a p iace re; altrimenti no n si s pieghe reb­
be co me coloro che ottenevano gli honores , 
disponessero della so n11na , da si sovente 
raddoppia ta o trip licata (C . V li l 12006), sem­
pre a favore della co munità, sia per res tau­
rare ed ifici rovinati dal tempo o per co· 
struirne nuovi ad ornamento della città, s ia 
per ded icare statue a divinità o a pe1 so ne 
clelia fam ig lia im periale, (cfr. C. I I 1957; lll 
1978, 9767; \'I li 76, 262, 4187, 4193. 4 194. 
4243,4679, 11998, 12058, 14349, 1479 1, 16322 , 
1824 1, 19122; lX 11 43: ecc.) 

All'·e volte si dà il dana ro ma se ne de­
termin a l'uso. A Sufes nell a p10vincia By· 
zacena, P . ;\lagno Ama ndo dà oltre la somma 
onoraria de l flamo nio perpe tuo e della quin­
quennalità, 5ooo sesterzi e stab ilisce che ogni 
anno al 21 ottobre, giorno nata liz io del dio 
Ercole, la re ndita di essa somma fosse s par­
ita fra i dtcurion i (C. VI II 262) 

A Cartima nella Betica, L. Por io Saturnino 
e roga in onore del J•ontifica to 20 m il a se­
sterzi per li berare dai debit i lo lato Ca rta ­
milano (C. Il 195 7). 

Queste imposte non esis te vano da per tutto: 
sono co muni nell'Africa, specie •1e lla N umi­
dia, pitl rare nella Spagna, nell 'Italia e nella 
Dacia, ma nca no ne lla Brita nni a e nell e G;lllie . 
In un solo tito lo della Gall ia arbonese è 
detto che llll tale dà al comun e d i l\la rsiglia 
1 oo.ooo sesterzi ob honorem m.g11ratns (C . 
XII 410). 

Di rado s' incon trano in riente . Nei 
comuni della Bi tini a e del Ponto per la legge 
Pompeia, come si legge in una let tera di 
Plin io a Traiano (Ep . X 112, 1 3), so ltHnto 
i decn rion i am messi o ltre il numero legale, 
dovevano pagare 1000 o 2000 d na ri ; in se­
guito il proconsole Anicio Mas imo ordinò, 
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ma solo in pochi ssim e citt à , che a nche i de­
curio ni elet ti da i censori dovessero versa re 
chi una somma, chi un'al tra . Ed a Plinio che 
do ma nd a e non in tutte le città i bul e uti 
debba no esse re o bbli ga ti a ta le pag;unento, 
Tra i a no rispo 11 de eli osserva re mi~tsq~te civi­
ta/i leg-em. Q ues ta no ti zia ci confenn a q nanto 
risu lta am Jia me nte dall e e pi g rafi, cioè che le 
imposte non e rano ugua li da per tutto : mag· 
g io ri ne i mu ni cipi pi ù i111 por tanti , pi ù popo­
la ti e p iù ricchi, erano d i 11 1in ore e nti tà nelle 
piccole città, come i vede da l segue nte pro­
spetto: 

Dee m ·ioualus . 

Cirta (. umidia) - 2o.ooo sesterzi - C. 
V JI[ 7963, 7983, 10867. 

T hu bu1sicum (N umidi a) -4000 seste rzi ­
R A. 1904 n. 82 . 

Muzuc ( Byzace 11 a) - 3 200 ses te rzi - C. 
V JJI 12058. 

A editilas. 

Cirta ( ' 11midia) - 2o.ooo ses terzi - C. 
V III 69,14 7094-7098. 

Rusicade (N umi dia) - 2o.ooo sesterzi -
C. V III 7990. 

A uzia (:\Ja ure t. Caes)- 5.000 sesterzi 
C. V I II 9024. 

T heve te (N umi dia) - 4.ooo ses te rzi 
C. V IJJ 1824 . 

Thubu rs icum (Nnmidi a) - 4.000 ses terzi 
- C. V(J J 4874; RA. 1904 Il. 82 . 

Dmmtvù·altts . 

Pompei Ita lia) - ro.ooo ses le rzi - C. 
x !074· 

Tha mu gad i (N umid ia) - 4.000 ses terzi -
C. V Ili 2J .. JI . 

Thubunae (N umidia) - 3.ooo seslerzi -
C. V Il l 4 185 = r8635 . 

No n è certo che a Po mpe i pe r il cluovi­
rato si pag<tsse 10.ooo sesterzi, pe rchè ne l­
l ' iscrizio ne citata non si fa me nzi o ne di leg it ­
tima; è detto solo: pro duoviratrt in tmbbli­
Cttm dedit . . ; pu ò dars i che nei w.ooo se­
s terzi sia compresa anche la so mm a da ta 
vol onta riame nte in più. 

Trimnviraftts. 

Cirta (Num idia) - 20.000 ses terzi - C. 
Vlll 6944, 7094, 7095. 

Qui?tqueu?talilas . 

Cirta (N umiclia) - 2o.ooo ses te rzi - C. 
Vlll 7094-7098. 
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Hippo Regius (Prov. Proc.) - ro.ooo se­
sterzi - C. Vlll 17408. 

Turris Libisonis (Sardi nia) - J s.ooo se­
sterzi - C. X 7954· 

U~tdeàmPI'ÙJtaftts. 

Hr. Debb ik (Prov . Proc.) 
zi- C. VIJJ 1479 r. 

JJ!agiste1 ·itmt Pagi. 

4000 ses te r-

Hr. Kudiàt Se tiè h (Prov. Proc. )- 2400 
sesterzi - C . V l l I 17257 . 

A ug ttratus. 

Tha mugadi (N umi dia) - 21.200 seslerzi -
C. Vll l 17837 . 

Rusicade (N umi dia) - 34 .000 ses te rzi -
C. VJIJ 7590, 799'· 

S evil·atus . 

Pisae (Italia) - 50.ooo sesterzi - C. X I 
144 l . 

Teanum Sicli cinu m (Italia) - ro.ooo se­
s te rzi - X 4 792. 

Asisiu m ( Italia)- 2.ooo sesterzi - C. Xl 
5400. 

Poutijicatus . 

Cirta (N umiclia ) - to.ooo ses terz i - C. 
Vlll 7079. 

Rusicade ( um icl ia) - 55.000 ses lerzi - C. 
VIJI 7983. 

Flaow nùtw. 

Lambaesis (Num idia) - r2.ooo sesterzi 
C. Vlll 27 11 . 

Diana (Nn midia) - ro.ooo ses lerzi - C. 
Vlll 1588 = 4594· 

Tlruburbo (Prov. Proc.) - 1o.ooo se­
sterzi - C. V III 53= I 2J70-

M ustis (Pro v. Proc. ) - 1 o.ooo sesterzi -
C. V Ili. 1574 = 15670. 

Capsa ( Byzace na) - 1 o.ooo seste rzi - C. 
VJIJ 9 . 

Hr. Becld. (Prov. Proc.) - 6.ooo ses ter­
zi - C. VIII 14370. 

H e nchir S icli Naoui ( Prov. Proc.) - 6.ooo 
sesterzi - RA. 1894 11. 64. 

Tlrubursicum (N umidi a) - 6.ooo seste rzi 
- RA. 1904 n . 82. 

Zama (Num id ia) - 4.000 sesterzi C. 
VI II 120 18. 

Sigus (N umi d ia ) - 2200 ses terzi C. 
VIII 19 122. 
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Verecunda (N umidia) 2.ooo C. Vfll 41 93, 

4202, 4143 · 
Pagus Medelitanus (Prov. Proc.) - 2.ooo 

sesterzi - C. VI II 885. 
Bi niana (Byzace na)- 2.ooo sesterzi - C. 

VI Il 76. 
H r. esch - Scho rr. (Byzacena ) - 2.ooo 

ses terzi - C. V III 1 1998 . 
Sarra (Byzacena) - 1.ooo sesterzi - C. 

VIli 12006 . 
Dalle formo! e taxalis legitimis (C. V lf I 

14427), taxatione ampliala (C. VIli J20I8) 
adoperate ne i titol i africani, lo S midt (C. V I l[ 
120 18) crede si possa dedurre che non e ra 
prescritta una somma ugua le per tutti, ma 
proporzionata a ll e condizioni economiche de­
gli ele tti; e q ues ta ipotesi il Liebenam (op . 
ci t. pag. 55) trova molto probabile. 

Con il Cagna t ( Daremhe1 g-Saglio, Dic­
tiomwi1·e , s. v. ho110111ria, pag. 237) reputo 
affatto arbi traria tale co nclusione, perchè ta­
x atio corrisponde pe rfett<~mente a stemma ho-
1101 aria, con cui la lt>gge t ass:~va ciascun ono­
ce; inoltre no n ho riscontrato alcun C<lSO el i 
diversità di somma o noraiÌa nelle stesse ci ttà; 
e non v'è a l r ig uardo penuria di esempi. 

A Cirta i triumviri (C. VIII 69 1·1. 6996, 
70945), gli edil i (C. VIli 6944, 709 1. 7o9s), 
i decurioni (C. VIII 7963, 7983, 10867), pa­
ga no sempre 2o .ooo sesterzi; i flamini a \'e­
recunda 2000 (C. VIII 4 1H7, 4 193, 4194, 
4 202 , 4 24,3), a D ian a 1 o.ooo (C . V I l I 4Ss8, 
4S94)- Come si vede la legittima variava 
solo d i città in città, 1na e ra 1111ica nella stessa 
città e poteva essere volont<~ria111ente ;wmeu­
tata, secondo i beni di fortuna, con liberalità 
e promesse. 

Anche per cliffe1enti onori, la s11!llma ho-
noraria poteva esse re la s tessa in una città ; a 
CirtH, per esempio, si pagavano 20.000 se­
s te rz i così per l'onore de l decu rionato, co me 
per q uelli del triumvirato, dell' ed ilità e 
de ll a qu inque nnalit i1. 

No 11 5i può a111111e ttere, come vogliono il 
Marquard t ed il l.i e benam. che c hi era chia­
ma lo ad uu 11ftì cio g ià da lui precedentemente 
esercitato non dovesse pagare di nuovo la 
somma fissata . lu 1111 solo titolo di Pompei 
(C. X 1074) si nota c he 11n tale per tre vol te 
duoviro q nìnqu e n11ale, solo nel primo d uovi­
ra to dà in p"blicum o ltre ogni specie el i Indi, 
1 o.ooo sesterzi, n1entre nel secondo e ne l 
terzo si li mita a i so li lmli, celebrati però co n 
grande magnificenza. 

Si e ra soliti aggiungere volontariamente 
a qua nto si doveva pagare ex lege altre 
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somme considerevoli ( praetet .. ; snpet• ... ; 
amplins ad tegilimam; praeter snmmam tm­
tltet·atam ob decus RA. 1891, 11. 119 ex­
cepta[legilillla] C. V I I I 98) impiega te nel 
dedicare s tatue, costruire edi fici o nelle spor­
tule , alle quali si ri fe risce la pee1mia pt·omissa 
i1t voluptates (C . V III 7990, 7991 ecc .), e 
non di rado a vve ni va che si s pe ndesse una 
somma nwggiore di quella prom ssa (v. libe­
ralitas). 

Possiamo qui ndi distinguere tre specie di 
pagamenti : 

r) Legitti mi; 

2) q uelli fatti ob potticitatioutm, ex pro­
missione, ex ,·epromisso (C . V l l 9696); 

3) quelli che si fan no in pi tt qua ndo le 
spese superano le previsioni. Per ques ti doni 
spon ta nei non vi e rano naturalmente norme 
de te rm in a te , q uantunque s i po sa per essi 
su pporre un obbli go q uas i morale. 

Per evita re poi che i magi · tra ti penti ti 
delle promesse fatte non le mantenessero, 
fnrono ado ttati provved im enti eh obbligavano 
a ll'adempimento essi o i loro eredi (v. polli ­
citai io). Fra le disposizioni prescritte vi è 
q ue lla nota sotto il nome d i rraiano, che 
obbligava a ll'adempimento color che promet­
tevano di fa re q ualcosa ne l comune per una 
ca rica CO itfelita acl essi o ad a tri. (Si qui s 
sui alienisve nontin e hono ris causa OI HIS fac­
turum se in aliqua civitate prorniserit ad per­
ficiemlum tam ipse g uam heres eius e x co n­
st itutione d iv i Traiani obbligatus es t. Dig . 
so . 12, 1~); non se mper autem obbligari e un1, 
qui pollicitus esl scienclum est. i quidem ob 
honorem promiserit decre tu m sibi ve l decer­
nendum vel ob a li a m ius ta m causa m, te ne­
bi tur ex polli ·itatione. Sin ve1o sine causa 
promiseri t non e rit obli gatus . E t ita multis 
constitutionibus et ve ter ibt!s e l nov is co ntiue­
tu r. D ig. so , 12, t). 

Numerose sono le promesse fatte ob /J otJO­
,wrem; ha11110 va lore legale e s i possono co n­
sidel are co me debit i di cui 11011 è possibile 
liberars i (Dig . so, t7, 3 ; so, 12, 6) . Ne lle 
iscri zioni ved ia mo che le polliàtatiottes so no 
uAicìalme nte protocollate (C. V I!] 1922, 14427, 
18241, 21627) e che avve ngono a nche sttb fi ­
deinssioue (C. VIJ! 2353. Il fid iussor è ob­
b ligato da un decreto del legato a cl adempiere 
il 110 impegno) . A volte è de te r111inato perfino 
il luog<J della promessa (in caprtolio C. V II I 
6339); a volte il giorno dei voti e quello 
de ll 'adempime nto di essi . 

Jl g iorno della promessa a nsicade e a 
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Cirta cadeva nel te rzo giorno d e lle no ne, co­
me si ril eva da p1u ese mpi (C. V l l l 6339, 
6985, 69R6 7966, 7788) o ne l quinto degli idi 
(C. V Il l 694 2) eli ge nnaio, mese in cui i 
magis trati dovevano e ntra re in ca ri ca. Di so­
lito le promesse e ra no ad e mpiute durante 
l' a nn o clelia CA rica (i1ltra amnm1 honoris, C. 
V lll 7 1 2 1 ; R A . 1 90~ n . 8 2 ; eodem am10 
C. Vl ll 7094·7098 ; alt/lO S I/ O C. \' Ili 83 10 
ecc .). 

Le città po te vano esonera re interame nte 
o in parte i 111 agistrati da l pag<lre la so n1m a 
r ic hiesta v. immuuitas). U n ta le privileg io era 
eli gra nde ono re, nè si po teva consiclerfl re 
CO lli e vantagg io econo m ico a favore d i coloro 
a i qua li ra accordato, pe rc hè q ues ti per spon­
tanee è la1gizioni avevano g ià dato d i più eli 
quanto a\'rebbe ro dov uto pagare. 

La 0111111a o noraria poteva esse1 e data 
a nche da llll te rzo a favo re di c hi e 11trava in 
carica. (cfr. Hr. mus. I l i 487). 

No n SI ha alc un o esc111pio di som111 e e ro­
gate dai qu slori a nc he in qu ell e città dove 
la qnestu1a e ra co mpresa fra g li ono1i. 

MARQU RDT, Staatsv ., I pt~g. ISo s~gg. - CAGNAT 

in DAKEMlH RC- SAGLIO, Dictiouuau·e, s. \', ltou01aria . 
- l .IEB I~ NA.I, Stiidlv~rwaltung im , ·onusclun Kaise11 e i­
che, pog. 54 segg. 

So mn1 e erogate per legge o spontanea­
me nte e dediche fatte ob honorem . 

D ecurio11atus. 

C. l l l 1) : 00 . ex Slll//11/a [q ]uam iuln!it pro 
dectwionaln suo. 

C. V 1q 427 : 000 [ob] honorem demriona­
tns ... .filtor(um) SII O l (um) taxatis legilimi[s 
ajmd acltl pro]misernl. 

C . VIli 4679 : oo . arCiml et staluam du­
P[licalis] decur(ionalns) et jlamo[nii s]ui per­
jJ(etui) uuwtis (ecit id[emq. dedirav1/ am]­
P!iata pe11111ia . 

C. l l J 6339 : . . . ob staflt(l}ll quam ob Ilo· 
?torem 11UTl{i f1·atns sui die lff 1t011arn1n Ja-
1ma,·ianun i11 Capito/io promiser ( al) inlatis 
1·. p. Sll/1/lllis houoraris dect1rionatns et ma­
g(isb·aiJis) s(ua) p(ectmia) f(eàt) et eodem mwo 
die X V I K. Octobr . dedicavi! . 

C. \'l l l 7963: oo. s/alnam ettm /e/r a­
sty/o qnam ob honorem jlam. pnretet' (sest.) 
LXXXII 11 . quae n ·i p(ubiicae) prnesentia itt­
ttliit, pro.niserat et dec(urionatus) (sest.) XX 
11 . seri el 'e/era quae liberali/ate sua patriae 
conl11lit l't' (sesl.) XXX mit . ?t. dedit idem­
q ne dedicaz,il; ad c1tÙ1s dedicalionem etiam Ln­
dos scaenit'os cun1 utissilibns edidit. 

C. VI I! 7983 : 00 • der(1tr io) !!!! cot(o~tia-
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rmn), p out[(i.fex), praete1'] (sest.) X X 11. quae 
ob honorew d[ewrionatus et] (sest.) L V 11. 
qnae ob honorem po[o~ttijicatus dedit] , et sta­
tnas ae11eas duas, Vic[toriam et For]tnnam 
Riducis (s ic), qnas ob [hono]t•em pottf(ijicatus) 
potticiftlS est, [sest . .. . 11 . dedit ad per](edio­
?lem opet·is t(heatri) et ad exornationem atll· 
phitlleat1'i po[rtiwm CII I/t /eh·aslfylo , ex s(esl . ) 
lt·igi111a !n'bus (wilibus) [n. ma pec( tmia) .fe­
cit]. ecc . 

C. V III 1 o867 : 00. statttam 00. qnam i11 
prae(echwa sua pro f l l viris agens spante pol­
licifns est, praeler leg[iti]ma(w) s(esl.) X X 
dewrioualns re[ip(nblicae)J intata(m ). 

C. V Ili 12058 : oo, aedem quam C. Clodins 
Saturninus, duplicala Sltlllllta ho1t01'aria decn­
,·iouatns sui el Cl odi Celet ·is .frati is sui a solo 
strneuda111 et j>et.ficiendam promiset·at, Clodia 
11facriua C. .f. nept.is eins su per (sest .) V lmit. 
et CCCC 11 , e(ius Sllllt]mae hOII01'n1'iae adiectis 
am[plitts li]beralitale sua (sest. ) V mi!. et 
sexr[enlis 11.] ex s(esl .) X!! mi/. 11 . a solo 
[er]exit. 

C. VIli 14 296: 000 [ob honorem] decurio­
ua[lus al q ~te obJ lwuor(em) aedi/i ( tatis e]x 
(sest.) !! '"· UCXXXXll tt . [promis]isset 
adiec/a am[ptius a] se pemuia feci!. 

C. V l Il _14349 : . 00 ob dewriouatum 00. fili 
stal"'rm ex (sesl.) UCCCC tt. adieclis a se 
s(est.) cece lt . d. d. faàend. cur . idemq. 
dedic. 

C. X l 582o : oo. G11 .. Salrius Gtl. f. Rn(tts 
I f l f v ù · i>tr. dic . basiliws sublaq ,.em•it, trabes 
tecti.fet·r o sn/Ji:t:it, lapide stravit, podio, irrum­
clusil sua pec(nnia) el dedit dectwionatns uo­
llliue (-rest.) l )) et.:;, in commea/um lt!gioni­
b ~ts (ses t. ) CIO CIJ CIO CCCCL, in aedem Uta­
ttae •·eslitueudam s(est. ) I)) 00 CC, ùt lndos 
Vicloriae Caesm is A1tgMii (sest.) I) ) oo CIO 

DCCL. 

RA. 1896, 11. 7s=I:3A. 1895 pag. 35 1 : 
oo· T(ilns) o P(nbliM) Aujidius oo.11 ispatis .f(i· 

lius), Saluuurc[ensis], Ctlr[alor civilat]is s"'re, 
!lam(en ) perptetnns), dec(nrio) [ uomiue sno 
et 00

' ]is, Pancrali ./(il ii), 11epoli[s sui 00 .] avit 
couseqtt 00. [Ira ]uslnli t ex s(estet·tinm ) V I I f 
m[il(ibns)) 11(u m tmtm) 00. C. 1t(mnmis) Stttllma 
dec(nrio11atns) eiusd(em ) 000 adiectis a se [se­
ster tiwn oo• t~til(ibus) 1t(lt11ttll1t11l ) ... etj ob de­
dicalionem visce[nrtio11em popnto ?] dedit, 

Ded iche : ob honot·em deCiwionatus C. ll 
615 3; C. III 865, 1654,5323,5324, 8 102; Rom. 
Mitt. 19 11, pag. 285 

Aedili!as. 

C. li 3,123 :00 . ob honorem aedilitatis hoc 
oprts testam ento s110 fiet•i ùtssit. cf!'. 3424. 

------------------------------------~------------------------ -
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C. li 2871 : . .. ob honorem aedilitatis por­
li[cìmn long. p. C. lat. p. XX ... [ile]m 
l_c]latm [r]mn ... fil. fui l. 

C. V 4097 : aed. ob honore111 in via111 
s(esl.) (( l l) ((l) ) 

C. VII l 769 : .. . lege e/ecti ab lzo11orem 
patriae snae tn~tllip!iralis Sti/IWIÌS houoraris 
aedilitati.l sttae. ua tibetalilate /erenmt el die 
dediralion is spot·tnlas deotriouibns el epuln111 
e/ /:J'IIIIIGSÙt111 Cll'lbiiS dPdi!/'1111/. 

C. V II r 858: ... acdilis ob llo11orem aedi­
litatis .. . !tane stdtnom .. . ex s(esl.) V I l/ 
111illibns 11 . s11a libera/ila/e 11111/lentla pn·us a se 
•·eip~tblicae SWitlllll ltonorarict posnit eaudem­
q~te dedicavi! el ob dedicalionem sinml cum 
Annio JJ! emmiauo collega suo !udos scaathos 
el gy11mas im11 popnlo el aepulas dert1rio11ibus 
dedit. 

C. V l l l 1 8 ~ 2 : ... ob !toutwem aed(ililatis) 
sta luam JJ /erotri rm11 suis orname11tis, qua1/l 
[e]x s(esl .) V promis[e]ml, [epul]o [dal]o, de­
dicaz,if in[!]alis reip(ubliwe) s•est. ) I V le[g i­
t]imis, et am[p]lù.s i[u] palium sta[tu]ae 
im[p]mdil s(est.) l/. 

C. VIII 23 41: .. . slalwzm, quam ob hono­
rellt aed(ililatis) snae , p1·aeter legitimam pol­
t icilus est, ex s(est .) XVI 11. pomit lmlis edi­
tis et dedicavi!. 

C. V II l 4579 v . -~- duu111viratus. 
C. V Ili 487 4 : ob honorem aedililatis ùtla­

lis ,-eip . s(est.) l V (m) 11. legilimis, a111plùts 
ex s(est.) l' (m ) 11 . pomi/. 

C. V l l l 694 2 : . . • qnaest. aed. slatrmm 
quam ob honorem aedililatis pollicilus l'SI sua 
peomia po.wil. Pollirilus l' idus !tw., dedi­
cata III idns ll!mtias ... cfr. 69 14. 6996. 

C. V I Il 694 7 : ... statua m quam ob llmw­
,·em .udilitafis pro111i[s]it s11a pecnuia posuil, 
[ajd w ius dedimtin[n]em lndos eliam scae[1l]i­
cos w m missilibus [e]didil. 

C. VI II 69.14: ... slalltllm qnam i11 aedi/i­
late sua pol!icitns esi CIII /l t'di/ione lmfor. 

C. V III 7 105: ... q[uinq.], P1 [aef. i. d., 
1/]vir, aed. qna[e]s loriciae j>oleslalis o[b !t]ouo­
rem aedi/. annm qut!m poLiicil(us) erat sua 
peCJmia (ecit . 

C. V li I 7 1 22 : ... ob h Jmw(rem) aedilila­
tis .. . prneter[e]a 1'eijmbt[icae ùllulit ... !tt] 
dos scaenù·os W l/l m[issiiibus] edidit. 

C. VI II 7990,7991: ... 111 v i1·, aed. qwre­
storiae potest,tfis, ang 1w, supe1· (sesl.) XX 
(miiùz ) legit . , quae ob lwuo(rem) aedi/il. 1·. 
p. d ed t/ et s(est.) l'l (milia) ob diem !ud. et 
s(est.) XXXII' (milia) iuibi legitim(a) ob 
!tmwr. augttrat. 1'. p . ittitttit et at s(est.) !III 
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(milia), q1tae itt voluj>tat. pt·olltÙer. adiectio11e 
a se (acla dexlros dttos sua pec. pomit. 

C. VI l I 7094 -8 v. s. lriumviralus. 
C . VI l I 8300 : ... aed., slalnam, q11a1Jl ob 

ho11o1·em aed. s11pe1· legitim(am) ex s(est.) 
111/mil. 1111111. pollicilus est a111pli[ata] pec(u­
ttia) mmo suo posuit. 

. V l l l 8466 : ... a ed. , ex s est.) V l 11. 
quae in 01'Jtatue111wn civitatis ex liberalitate 
sua ob !touore111 aed. praete1· legt'!i111am stml-
1/lam promiserat. 

C . VI II 902.1 : ... quaeslor, aedilicws, sta­
tuam, quam ob !t01J01'C IIl aetlltitatis quod PI'0/11-
tissima populi voùmlate honor iste in se co11-
la[l]ns sit supn· teg·iti111am s(est. ) V 11. su[m ­
mam w111] bas[i posnil]. cfr. 9064. 

C. VI IJ 9062-9063 : [m]acelbtlll cm n 
porticibu[s et po]ude1·ibw onmib11sque o[nm-
111]eutis ,·es. p. col. Septi111ine Aur(eliae) Att­
zi[e]11siwn smutibus tam snis quam e:-.: sj>o1·­
tulis decm io1w 111 operisque popnlarium a (mt­
dllllleJtlis coeptum j>e1'(eril dedicavtlq~te X V I l I 
J(at, lmt. pr(o<'Ùicùre) CLXXX/1, m mtlfÌ· 

bus .. . aedilib11s q[11ont ]111 etia111 smmuae !JoJJO­
tarirre [in] ea LoP]em dej>eusae swll. 

C. V III 12378: ... qq . aedites w/ala r . p. 
s(mwna) h(ouom1'ia). 

c. v l r l 17834 : . .. slnbta111, quam ob lw-
1101'e111 aedi litatis promise1·at inlala etiam •·ci­
pubi. !zouoml'ia smnma posuit. 

C. V l 11 17838 : .. . aedi!. , p. i d., ù z!ata t'. 
p . legiti111a aedilitalis, s lntnm11 q11aJn ex s(esl .) 
l/l 11. po!ticitlts (uerat e:t: s(est.) IIIDCCCC 
pomi t. 

C. X 7223: .. . ob honorem aedililatis ima­
gi~te11l gen[ii] 111111ticipi Litybitmtorum ex m•g·. 
[p.] V . p. s. fPJ. 

Dmtmviratus. 

C . l I l '9i8 : ... duovir i. d. ex pew(11Ìa) 
lto11o1·(m·ia) duovir(at11s) sui. 

c. l l r 9749 : ... e.1: pec(1111ia) lwn(omria) 
I l1•ir(alus) portiws et ft·irhli1ta11l ded . .. . 

C. l l l 9768 : . . . ex pemuia !Jotto1•n[ria] 
duovimbts a111plins e.1· s[uo a n seste1'1iis ?) addi­
tis ra1 [p lls(ll tis iumn alis fas tigi a[edis ... ? 
(ue]nml. 

C . \ ' Il l 958 : ... Il vir, Ù1lala t•eip(ttblicae) 
I I v iratus lwnorm·ia sJm1111a amplùts de suo 
sigmtm lupae cn111 insig m'b. suis posuit et 
e.1:postnlante popttlo d iem !udon11n S((leniro­
ntm ed idi l .. 

C . V Il l 234 1 : ... iulata 1'eipublicae mm­
'na leg(t'lima) Il 11ir(atns), promissis (sest.) 
1111 ex (sest .) l/ I I D. u. pomi!. 

C . V l li 45 77 : ... ob lwn(o1·em) Il v ir(a· 
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ltts) Sltt pmet(er) leg(itimam) ex s(esl.) VI 
wil. 1t. d. 

C. V I II 4579: ... q(uaes/01'), nedit(is), I l 
vù·, stnl!t.""• qnnw ob lto7to1·e1/t l l vù·nlns ex 
s(est.) V mit. 11. pollicilus est posnit intnlis 
1·eip( nblicnt') tegitimis lu111onmt S1t01'1t111 sum ­
wis et n t ) ori stra[t]rtra c~tb(ilornm) deo·e1n. 

C. \' I I I ~583 .. . ne[d.]. I/vir, ob !touorem 
l l v i?·afns qua m (statua) ex .1·(esl.) Il Il wi!. 
?t . pol/icilur [et·]at 11111/Jlin/a pew[?t]in anno 
II vim!tt[s s ]ui dedit. 

C. VII I 460 1: ... Il vir, sigu. quo[d ex 
s(est.)] II mi!. 11. prc111iser[at] ndiectis [sest.] 
l 11. sua pe . j'ecit. 

C. V l li 52 98 : aedi!., llv ir, sla-
tttnlll ob honorem l l vi?·(atns) promissnm (sest.) 
V 7t. nmp/ms nd legitù11nm Slt/1111/nm s(est.) 
VI!CCCXXXX p osuil. 

C. V 1 Il 9064 : ... l l vir at!ditil'ine pole­
statis, t'tem ob hono1·em l l viralus, q noti prom­
Hssima popu!i volm1/ate in se co1tlnlo [ = cou­
tatmn est], super legi]imnm sttlltll!OIIt, exe­
dra(m) cum statua et base s(ua) p (ecm1ia) 
/.d. 

C. VIII 12210: ... [ex] summa houtom­
,·ia] duovir•rtus sui. 

C. VI l l 1? 382 = 862 : ... q( uaeslor) Il vi-
1·a!(icùts) ob houorem aedi!itatis Ù1/ermissae 
et Il vù ·atus sni e.1< s(esl.) V I I/ mi!. n. iu!a­
tis prill!i reip(ubluae) Sttlllmis lumoraris posuit 
et ob dedicnlionern ordini ejm/as d edi!. cfr. 
863. 

C. VII l 124 16: .. . pr. iw·. dic. Il 1•ù· ob 
[lto1t01'1111t] Il v ir (atns) ampliala p e[amia]. 

C. VIli 1716,1: ... decurio, aedi!. llllllli 
ripi, dee. [el] aed. colo11ine Sicce11si.f, pme(. 
i. d., llv ir, ad(i]ectis n m[ PtiJus n d teg itimam 
[stllmna]lll l l v ii ntus ... wil. 11 • .. . 

C. \'III 1824 1 : .. . duumvirntis, vb ltouo-
7'e71t dmw1vil nllts quem in se ordo et cives sui 
coul1tlenmt siwt aput ne/a po!ticilus e t t'X 

s(est.) V unlibus 1m1mnnm poS11il. 
C. V II I 1 635 = 4485 : ... ob [hon]orem 

I l virn[t]us [pr]aele1· leg(ilimn111) [de] SitO 
p o sui t ecc. 

BA . 1891 pag. 183 = RA. J/:!91 11. 119: 
... pec. a se ob lio11o[res] mos l! vir. et fiam. 
Aug. r eip(ub!icne) ili/a/a d. d. stntu[am] )ne. 
c1w. prneler swn[111n111] llltllleratam ob deo·us 
qni11q(lle7111alilntis) et atnplius lud[o]s et epn­
l(wn) bis el trii( ici) wo(dios) X m. Citi/t essei 
(deunriis) denis ex (de1Lnriis) [de]nis n Bellico 
pntre [promissis] nomine eius popu!o (da!is ?). 
fte111 spor!u/tiS ordi11i bis (dedit ). 

C. X IOi4: ... s(esl.) n . decem milia in 
publicwn pro dnomvimln i?ttutit. 
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BA. 1914 pag. 303: ... supe1· legili11ta11t 
S71/IIIII011t s(esl) l l lltn . 11 . qune 1' . p. intutit 
ob ·ho1t01·em /lvi r. cow s(est) IIm. 1~ itt 11ut11e-
1·e pol/icitns (ttisset ampliala pecmtin ex s(est) 
l l I 111. 11. d. d . s . p. p. idemque dediravil. 

Declic:he : ob lwnorew dunmvit·ntus, C. l 1 l 
3 r s8, 8354' 97 so ; v Ili 9696 . Pt'O fl01lOre du-
1tlllvimlltS C. lX 16-15; X 7004. 

Qitnltuorvinrlus. 

C. Vl l l5 292 : ... lllf v ir, awp!ùtsnd hollo­
rarimn Sllm(mam) Citi/t s(est.) l [l 111. rromi­
sisset ex s(est) f/ l m. j>. s . p. 

C. lX 1 143: ... [pont] i(.; l! !l v ir, .. . 
[pottiJi(e.~<, /Il! vir, nedil., [e.'t' pe].onia qunm 
/Jt ·o [h]o11ore debuenmt [v]inm pe1· j'orum pt­
qi/(11'Ùt111 (e).r d(ec1•e/o) d(ecuriomon) sler?ten­
dallt C1trnvet•e . 

Tri mnviralus. 

C. VI II 6944 : . .. nedilis, 1/lvir, prf!fecltt.r 
roloninnnn ob honorem l l l vit·atus dedit de­
dicaz•ilqlte 7·ep1·ese1tlalis eliaw s1t0 quoque tem­
p01·e 7tb-iusque honoris ,-(e i)p(ubticne) ho11e1 a ­
, -is Sttmmis s( es t) vicennm willimn 1/lti/IIIW11t 
et ob dedicntio11ew tauli 111//ltlllis ludos quoque 
scenicos popu!o a lidi / . 

C. VJJI 69•18 : ... staluam qumn ob hono-
1'em ! l fviralus promisi/, e.1< s(est.) V l 111il. 
1t . sua pecuuia posuil, ad C7tÙts dedicnlionem 
sporlulas de11arios singnlos seCJmdum matn'­
cew Pltblicnm civibus de stto dedit, itemque 
tudos scaenicos cum missitibns [edidil]. 

C. V II I 6996 : ... l llvir, ob ltottot·elu l I l 
viratus pr[ae/e1· s(esl.) X l. 11. q une e.r] leg(e) 
ob honorem Il l v imlns et ned(ilitntis) t·(e i)-
p (ublicae) iubtlil .. . 

C. V Il i 7000: ... ob lto11orem l l h •iratns 
[}irr!oj telrnsly/o el /lt(/is Stfle7ticis cmn mLis­
silibns] in houore c1nu dedicm·et edidit prne­
[terea s(est.) ... 1t.] ob houo, ·emll!viratns ,-et'­
p (ub!icne) iululit. 

C. V Il i 7094 -8 : . .. ned(ilis), l 1/vù ·, quaest01·, 
qq., pt·ne(. colouiantlll lllileviln11ae et Ru,·i­
cndeu[si]s el C/wllilnnae, p1aelet· (sesl.) LX 
11. qune ob lwuore111 neditilalis et Il/ v i?•(a­
l~ts ) cl q.q. ,·eip(11blicne) iu!ulil et slntunm . .. 
quas iu lto11ore nedililntis et l ffvimtns Po· 
snit et ludos scneuiro .. . nrcum tt·ùnnphnlem 
. . . quem ob lto11orem quiuquewmlilalis polli­
cilus es!. 

C . VII l 1 o867 v . s. d ecu r. 

Qui?tqueuualitas. 

ç. \ ' i l r 262 : . . . ft(amiui) p(erpetuo) inle1' 
quin[quemmli]cios ndlec/o qui [prae]tu· smw 
11101/t !tono[1·nriam] ftamoni p(et·)p(etni) et 
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qni11qnemzalilatis awpliu s(est.) L 11. obttele­
t·it ex c~ti~ts qteatetitatis ltsttris qttodmmis .. . 
divisio1tes dee . da11tm·. 

C. V I II 7094-8 v. s . triumv . 

C. VI II 17408 : ... aedil(is), Il vi1·, II11Ù" 

qni1lq( nettnalis) [st]atuam arj!enleam ex s(esl.) 
U CCCXXXV, b·ibns libel(Lis). sing(ula), 
turi !lllcio) et aeris quad(nmte) mmt·eip nblicae) 
s(est.) L prom. ampliM ad (sest.) X w. 1l. 
legitima et s(esl. ) V l [ m. 11. qnae iu imagi­
tus T t·aiani Hadriaui A~tg·(uslorum) promi· 
sil ... pomit ùlemque dedic. 

C. V III 1 7 864 : ... ob ho11orem q( 11i n )q( uen­
wzlitatis) iulata r(ei )p(ublicae) sum(mal lwno­
rm·ùz ex s(est.) V 11. posnit. cfr. 2362. 

C. X 7954 : . . . l l vir, q(uaestor), a(edilis) 
supet· s(est.) XXX V qua e ob hon(o~·e•11) quitt­
qneweal(itatis) praesmtia polliàt(us est) rei­
p(ublicae) iul!etit, lacmn a .fmulamentis pew­
tiÙl sua .fecit sumpt1e suo aquam ittdu;r:il. 

RA. 1910, 11. 78: ... [duovir(o)l , duovh·(o) 
qtei11q(teemmli), qui ob honorem CIII/l s(est.) 
CC wil. pr01nisissel, i11la[lis] aet·a1·(io) s(est.) 
XXXVI fl wil. leg(itimis) amp[liata] pec(u­
teia) spectaozlmn in amphitheatro g!adiatornm 
et .rl.ft·icmwnz(w) quad1·idno dedit. 

X [ primatns . 

C. V Il I 12006 : ... ji. p., sac. lllerc. cm1z 
patriae suae Vazilauae triplicata summa Jl. 
p . s(est .) lfl m. n. aedew ll.fen·twio Sob1·io 
pollicilttS .fuisset alnf>liala !iberatitate eandem 
aedem CIII/l pronao et ara fecit et ob dedicai. 
ep1elum et .rumnczsium ded(it). Loc. dat. d. d. 
Idem i a m aut . hoc ob honorem X l p r. aedem 
Aeswlapio de o promissam . . . tlwltipticata 
pec . .feci!. 

C. V III 14875 = 1327: ... [ob] spem Xl 
primalus [ prae]ter snmmam [legilimam X l 
p?]rimari i ... 

C. V I I I 14 79 1 : ... ob lwttm· Xl p r. quem 
ei ordo swes sponte decrevil s[l]atnam ex 
s(est.) l l l l mi!. n. legitimis amplia. fa peCimia 
posuit et ob dedirctliouem dewr ion[ib]ns spot·­
tulns et ep1zlum [ populo dedil .]. 

IJ/ag iste1 ium pagi. 

C. V I l I 6339 v. s. decur io na tus. 
C. V III 17257 = 10833: .. . ob houorem 

mag . ex s(est.) flCCCC 1t. et amplius adiedis 
a se s(est.) oo 11 • • wa [impe1lSa (ec . ... ]. 

C. VI II r8896: . . . ob honot·em [ma]gi­
steri d(e) s(tzo) d(ottnm) d(edit). 

Augtwatus. 

C. Il l 4495 : . .. ob hotwrem mzguratus 
fil( i) sui .. . d(onwn) d(at). 
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C. VI II 423 5: . .. ob honorem [a]t~g-(twa­

ltzs) ex s(esl .) Ili I C CCC 11. ut pollicitus 
est. 

C. VIII 8J I0=20I48 : ... [sta fuam , q]ua[m 
ob] floteorem anguralus mi re.xJ s(est.) V I 
111 . 11. s[u]per [legit]m [a]m p[1·]o[miser]at, am­
pliaLta p]e[w]uia wm [basi ] posuit. 

C. V IH 7990, 799 ' : ... s(eslet"timn) 
XXX l V (milia) inibi legìtim(a) ob lzotzor(em) 
aug·ural(tzs) r . p. intuii!. ... 

C. VIIJ 17837: .. . augm·, ù t!a/is 1·. p . ob 
hot~o 1 em augural/IS s(est.) XXI mil. et CC 
tt ., IJ[ercurium ex sua liberali/ate poste i t et 
ob dedicaliouem ludos scenicos (· i c) edidit. 

C. V Il l 2802 : . . . ob ho n. attg ur(abts) 
d. d. 

C. XII 410 : ob ltonot•em mzg-m ·aùts 
s(est.) C. 11. r . p. dedit. 

RA . 1908 n. 2,12: . . . statuam quam ob 
h01wt·eu1 augm· . sui supe1 legtlimam ex ss 
(s ic) V mi/. n. mm base promiserat, ampliata 
peetmia pomit dediravit . 

Sevimtus . 

C. Il 13 : .. . · Fot·fuuae A tzg. sacr. Ameius 
Pt·imitivns ob houorem III l [lvi r. sui, edi­
to barcanme cerlamitte et pugilmn, sporltzlis 
eliam civibus datis. 

C. Il 1057 : ... qnam (?) Ìll 1101101"e sevit'a ­
tus promiserat. 

C. !l 1934: ... Forùmae A ng . sacnt m. C. 
!J iarcius Uecember ob honorem seviralns stzì 
ex d( m.) U de swz pecwtia d. i. 

C. Il 339 : ... ob houot·e(m) sevi1·atu(s) ex 
s(e.st.) V Il . .. 

C. Il 2083 : . . . ob ho11orem seviral1ts (or . 
et basi licae ... et postibus pectmia sua exot·­
natas ded. 

C. l l 3364: ... ob honorem sevir(atus) . .. 
!oca spectaculorum ... dedenmt. 

C. V 21 16 : . . . q uattro sevit·i z•iam cmn 
crepidinibus a quadnevio ad mtwmn sb·ave­
nmt ob hot!Ot'( em). 

C. X l 5400: . . . pro sevinttu in t'et/l p. 
dedit stesi.) oo oo ecc . 

Dediche: ob honorem sevi1·atus: C. l i 2, 

1108, 1196, 130 1, 1362, r643 . 2069, 2 100; 
3335, 3336, 3358. 3378 . 4056 4618; XIV 

4057· 

Sacet·dotimn. 

C. Il 1278 : . . . ob lzotw1·em sacerdoti [ex 
ar]gwti p. C. 

C. Il T 4 7f : .. . editis ob /zo110t·em sacerd. 
circeustbus et ob dedicatìouem aliis ex arg. 
tibris CL. d . s. p. d. d . 
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C. V J II 1743: ... ob honorem sacerdoti sui 
statnam sibi. anuo expleto, po.wil. 

C. lX ''53 : ... ob houorem sacerd. s(est.) 
L 11. r. p. d. 

C. X l \' 2 1 o r : .. . houorm-ùze sttmmae sa­
cet·dotiornm. 

Pottli licaltts. 

C. Il 1663 : .. . statua d ell a Pi e là Augusta 
ob honor(em) potttijicatus ex arg·(mli) pondo 
ecc. 

C. l i 1957 : ... pouti(. qui pro hon. s(est.) 
. XX tt. d. ul aes alie!i(nm) •·eip(ublicne) Car­
timilan(ae) lib(erm·et). 

C. Tf 2 '05 : ... Libero patri An g . sacr. w 
honorem p ?lllifiratns. 

C. [[l 6 170= 773: . .. ded ica impt!rillle el i 
un sacerd(o.) proz,Ùtr·i(ae) et bis dnumviralis 
ob /i.on(ot'em) pontif(itatns). 

c. l r l " 983 : ob hou . ponlif. campum 
cmn Sltis u.filibus ctnsit et s/aùtal!t posnit. 

C. VIII 5295: ... ob houo1·em ponlificnlns 
ex s(est-.) flf C. m. 11. 

C. V !II 7079 : .. . porliwm el zolhecas ob 
honorem Pc>uli.fica!?ts Ì11/atis , ·eipublicae !l'giti· 
111is s(e.rt.) X 11. 

C. V I f l 7983 v . s. decrwio. 
RA. r 96 11. 1 r:; dedica impe rial e : ob 

honorem f>n!tfijica!tts epulo dalo. 
BA. 1911 p . '39: ... sla/uallt, quam 111. 

Inhus RoJratus ob !tottormt ponlijicalus sttper 
legitimam 1'. p. Ùtlatam pro111isil, ampliala 
pec. C. l ulins l?ogabt.r poSttil. 

BA. 1911 pag. 299: ... slaluam quam ob 
honorem pont. promisi/ e~ ,·(est) l l l mi/. 
mper leg·ilimam posuit dedicnvilqne. 

BA . 1'91cl pag. 302 : . .. slnl11a11t quam ob 
/wum ·em pont. s ttper legiti111am ex s(e.rl.) l'l 
mi!. prondsil pomi! dedicavilqne. 

BA. 191 1 pag. 302: ... s/alnam C/1 1/l basi 
qtmm ob /w norew ponti(. sni ex s(est.) 1/1/ 
(m.) ecce Il. mper legililllam PI011lisit am· 
ptinta p ecun. posnil dedicavilqtte. 

F lamo11 in11t. 

C. li 19.36 : C. llfm·cio Cephalo11i res p. 
ex (den) CIO qttos cavet·at ob ho11orem jlamoui 
perceptis ab heredib. pouendnm decrez•it . ... 

C. II 1939: ... [ob honot·em fl]amoni aedi­
ctt!atlt de sua peetmia. 

C . Il 19.15 ' .. . ob ltouo[r]em jla111iunlns. 
C, l l 5523: . .. g iuoc hi e Slalue ob ilOIIO· 

1·em llallli11·1flts. 

c. l l r l '34 : ' '. ob honorem jlamoui. 
C. I IJ J.I.J8 : ... dee. col. ob h ono r. jlamo­

tti et s(est.) LXXX ad anuonam dedit. 
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C. V Il I 76: ... jlmn . perp. sttpet· tegiti­
ma(m) liouons jlam(o11ii) perpet(ui) sui et 
s(est) dno ~~tilia mtllttllorum patris eius de­
ct·l'fo ordinis f1·mtslata ndiecta amptins peetmia 
(e ci t. 

C. V l J l 98: .. . arcw11 a so]to etti/l statua 
el qnadr iga ex [sest . . .. n. ob honore]m Il 
v ira!Jtr e:r-cepla [!egitima sttm1wt item ex] 
s(est.) X n. ob honot·em l!amoni per[ pettti 
adiectis ampti]tts s(e.rl.) XXX!IDC 11. d. d. 
(e[cit ... 

C. V l l l 252 v. s. quinquen . 
C. V l l l 88s : . . . ob liono, ·em /lam(onii) 

mi pn·petui, s laluatn cttm base ex s(esl.) binis 
mitib. 11. !egilhnis atlieclis lerlis ex dee1·eto 
paganor(ttllt ) ... s. p. ((e,·enml). 

C. V III 1495 : ... qttae ob jlamonium 
/il( ial! ) suae s(esl.) C mi!. 11. pollici/a esi quo­
rum ,·edilu ludi scaeuici et sporlttlae deowio-
11/'bus dm·enlnr. 

C. V II I 1576 .... jlam. pe,·p . ittlala ae,·a­
,·io [legili111a snntma ... 

C. VI l l 2372: ... ob !tonorem jlamoni S/t· 
per legilima et slalttam 11 /artis ad m·ettm Ptltl-

1/ienm snm[plu] proprio posilmn ... 
C. \'l l l 2406: ... larttm, quem snper le­

g i[!imam jlamoni SltiiU!lam potlicilus era t] ... 
C. \f J i l 2 7 l l : , . , ob /t0/101'/!1/l jlaiiiO!li /Je1·­

/Jefui in se coniati, pollicitus e,'l: s(est.) V n. 
ampliala pecunia posuit et ded. p1·aete1· s(est.) 
.Xl! n. lw11oraria summa et eo amplitts s(est.) 
V l l l n. r . • p. inlalis et dnlis sportnlis cotJtle­
etwiouibns sttis el l10norib. ( tmctis duplis. 

C. VI II ·1'87; ... ob honorem jl. pp. ab 
mtivers. 01·d . in se cottl(ati) addit(is) ad tegi­
tima(m) s(est.) !ICCCC 11. quae p ollicilns 
era/, el amp!ins s(esl.) DC "· ex s(est.) V. " · 
(aciend(mll) dedic(andttmque) ctwavit. 

C . v J l l 4 '93 : ... ob ho1101'CIIt fl, pp . nd­
ditis ad leg . sttmmam s(esl.) Il n, ex J(<'sl.) 
!fil 11. pol/icilns j uera/. 

C. V l l l 4 '94 : ... jl. pp. adiedis al legi· 
!imam /l. s(est.) il m . 11., s(est.) ILJCC 11. ex 
s(est.) Il/DCC 11 . et amplùts iutatis reip . 
s(est. ) l n. pomi t. 

C. VII I 4196: ... /l. pp. ob lzonorejm) (la­
monii perpe/11i ab ordi11e in se contati qnod 
ex s(est.) I V m . 11. promiserat. ampliala 
snmma jacieudnm dedicaudamqtte cm·avil. 
cfr. 4'97· 

c. v J l r 4 202: . '. ob honorew jl. pp. iula­
(ta) legitima s(est.) II 111. 11 . et CO!tdecuriouibus 
sporlulas duplas (sic) et mriis siug(ttlis) s(est. ) 
CXX n. slatuatn qtt-lllt ex s(est.) Vlfl11. pro· 
m iset·at jal'ieud . ... wravit. 

C. X l l l 4 24 3 : .. . [ob lzo]1l01'etlt }1. pp. 
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ab or[dine in] se contati, addit(is ) a[d t]eg·iti­
mam s(est.) III! 1nit. 11. [ex] s(esl. ) V lmit. 
11, 

C. V l !l 4588: ... aedil(is), dmmrvit· q., 
j!. pp. stalnam, qttam ob honorem fl. pp. 
promisi/, p1·aeter legilima(m) s(est.) X (m .) 
n . posttit ide•nq(11e) dedic(avil) d . d. 

C. V l l I 4 594 : . . . ob honorem jlmn[ oni 
per]pelui prae/e1· legit[imam] s(esl.) X 111it. 
11. qttae 1·eip. inlnlit ex s(est.) X (m.) 11. am­
pliala pew[nia] dedit. idemque de(dìcavit ). 

C. V! ll 4596 : ... aedit., llvir, Il vù· 
qttinq., fl . pp., ex .r(es l. ) !Il! mil. n. inlatis 
1·eip. sttnm1is honoraris et j l. pp. ex s(e> l.) 
X mil. n. ampliala pemnia dedil. 

C. VI Il 4597: ... statwzm, quam [ob h]o­
uor em / la motti pp. [ praet]er legilt'tnam, po!­
!i[ciltts] est, l'estituil. 

C. VIli ,1679 v. s. dec ur. 
C. V lll 7963 v. s. decur. 
C. V III 82 10 : ... jl(amiuis) plt•r)p(etui), 

quoti e i ad tegitimam qua[ n/i ']!1zlem p ro ad­
(eclionum in ord[i]ue adq(tte ) in popttlo me­
l·itis snffr[a]g"io oblatum est. 

C. V I l l 8835 : ... se[crmdmn] decretum or­
dinis ex Sttmma houoris f lamoui .mi adiecla 
praelet·ea ex stta tiberatila/e pau11ia e.1: s(esl.) 
V I!! mit. constituil . 

C. V I I I 1 1998 : . . . [...tatuam ?] ob 110110-

rem] (lamoni [ex srmw1a h]onoraria s(est.) Il 
m . 11 . [ PI'OIItis] erat 1/Wltipticata pec(1111ia) d(e)­
d(icavil ) et ob dedicationem sporlutas dew1'io· 
nib. eisdemqne el tmiverso populo ejmlum et 
gymnasium dedi! ilemque spectawlum pugi­
ltnn et aurigarmn el !udonmt scae1liconmt 

edidit. 
C. V III r2oo6 v. s. Xlprim. 
C. V l [ [ 12018: , , . ob lzOIIOI'Cllt f/a m. Il /Il· 

p!iata s(est. ) !!Il mi/. ta.ral!'one slaluas duar 
posuit et ep7tlttm bis dedil. 

C. V III r2039: .. . mi ctmt ordo hono1·em 
fl. oblulisset pro11. cum 01'1/ameltl. temp. 
/Jfe1·c. [ob ] cxwsatio11. hmw1· ... 

C. V Il I 12067: ... quae ob !ton ftam. [P p.] 
aedem a. solo c[um] statuis ex s(e.11.) X .'P m. 
11. promiseral. 

C. VI II 123 17: . .. ob b01wrem [/l]ami?la· 
/(11s) m pm s(est.) Il! m . ... 

C. V I l 12370 = 853 : ... o[b ho]norew 
fla m. s(est.) X m. 11. reip. i?tlttlil el am­
plitts lndontm scae1liC01'(wn) d1em et epulmn 
dedit. 

C. V III 14343: ... J]lam(iui) pe1p(e/uo) 
om11ib~ts honoribus fmzcto qtti ob [lto110rem 
fta moni perpetu]i ludos scamicos edidit, item-
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q(ue) ob a[editit(atem) ... am]plins ad sum­
mam .. . 

C. VI II 14370: ... slabzas equesb·es . .. ex 
s(est) Xl! 11. quae ... pale1· ems dttblicata 
summa houotariaf. p. ex ma liberali/a/e pro-
11/ÌSel·al, p ermtssu ordinis pofsm]t. 

C. V Ili 14751 = 106 ro : ... (ob honorem] 
jlam0111 SJti i[te]m !lviratns. 

C. VI II 15576 = 1574 : .. ,a,fleclis ob ho­
norem flam. pe1·p . mi s(est.) X mit, 11. et 
amplius q1we professu est, s(esl.) XXX 1111!. 

11 . . .. facielld1t 'lt curavi/ . 
C. VI I l 16322: ... Lftamo]ni perpetui ad­

[iedis legitim ?]aP ftamo ni pe[1·petui ... e] s(est.) 
ex 1/1 . Il. ((ccii). 

C. V I l l 1 7679 : .. . ob !wno1 [e m jlam01~i] 
perpetui a solo sua p . fec . 

C. V I II 17829: . .. ob ho11orem ft . pp. 
slatuar quas ex s(esl.) XX 111. 11. w m basi b. 
pmeter !e.11 i li 111. pollici tus est, nmplia/a pec. 
ex s(est.) XXXV m . n. posuit easque sportutis 
dec111·i(ouibus) da/il" et epul. e1w iis el tudis 
scaenicis edilis dedicavi/. 

C. \'I II 1821.1 : ... ob honor em jfami1tai. 
perpet. quod iu se absentem ronlltler. p romis­
sa statua ex s(est.) !Il/ m . 11 . ampliata pe­
cuu ia fecit. cfr. 18234. 

C. V III 19 1 2 1 : . .. slaluam qua m ob ho-
1/0rem fiamomi ... pollicitus e1·at (aclunnn se 
ex d(eu) DL amplificala tiberal ita/e ex d(w) 

mille . .. 
C. V Il l 19 122: . .. slaluam qttallt .. . ob 

!wnoremft. pet·petui . .. ex s(est) IICL. 11. mm­
mae lw norariae eius honoris potlicilus est 
adieclis a t e a quautit[a ]le e.1: sua tibet·alllate 
s(esl.) m ille [11.] et ai basem s(t sl.) ecce 11. 
ex s(est.) ! !l DC 11 . postàl. 

C. \' l I l 19124 : .. . ob !wu01'Ctll fi. pp . quem 
se ( aclurum polthilus est feci/ ex s(esl .) 

VCC 11. ecc. 
C. XIV 2 115: ... Da5tiditl C. f. (ele1· 

p ro !wuore ae[d. , G.] Daslidius Sp. f. Apot­
!iuaris pater pro ho11or[e] jlam011i s(est.) X V 
in l'c)'eclionem baliuei ùtlutenmt. 

R A. 1892, n . 14 5 : . .. omt .. . tewpbtm 
Capitoli .. . (acieudmn ex s(est) XX mi l. 11. 
palriae suae pago et civitate Num!uliia11ae 
prowisissct el ob honorem !lamon i . .. ttXOI is 
mae e.1: deo·elo utriusque o1'dwis s(P.s t.) III 
m. n. in id opw pro[cunzvissel r] 11mlliplicala 
peC1mia solo s110 e.1:/1'11X il et warmoribus et 
staluis omniq(ue) cul!lt cXOI'IIavil itemq(ue) 
dedicavi! , ob quam dedicatio11em dewri01tibus 
11b·iusq(ue) ot·di1lis sjJOt'lulas i lt m populo ejJtt· 
twn et g·y 11masium dedil, pratlerea exiJrenie 
a11110111l, .f11m~enla qumt!acmuq( te) ha( bui/ po-
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pn/o 11111/lo minore pr etio qnam lime ernt, 
beuignissnue praestilit, ilem l1tdos scaeuicos 
et gyumn11<~ ndsidne dedil. 

RA. 1 9~, n. 61 : ... jl. pp. lemplum 
Forfunae quod adiectis s(esl .) mille 1111111mis 
ad stmtmrnu fla m(ottii) sr.i ex s(es t . ) V l l mi· 
t(ibus) disfrib1tend. promiserat. . . . 111'/JOS et 
lteres liJn umorem patriae snae multiplicrrla 
pecmtia Sllllftlacro am·o [ ... ]~t/lo solo pnblho 
CO//SO//tl/t/11"/"/ e CC . 

CR. ' ' 95 pag . 71: .. . jl. perj)d11(n)s lem­
pltmt Vicloriarnm qnod ex dnplior/a peomia 
lton[oris . . . causa promisera!] Oli/t s /aluis 
Vicloriarnm lribus act'o[l]ililis Ang. 11. et CO· 

ltlllllt[is ... aedi.ficavil et dedicavi! idemque] 
spat·tnlas d<'Cttrionibns et epnl11111 n triis et uni­
vet'!>O popu!o dedit. 

BA. 11:l 91 pag. 1 8~: . .. fl•7ill(m) Ang(nsli) 
p erp(e/!11/J /J I!Cimia ob ilonore11t jlam ouii sui 
perpetni 1 Clfmblicae iulat,z ... d· d. pomi!. 

RE. 1911, pag. 217: ... jlamcn col. S w-
miz. ob !touorem jlamoui i. 

B f\. •9 J.j pag. 31 o : . . . ob !lo[!t]orem .fl . 
p. [m]acelln[m] n fn[u]d[ameufis nmp!ia]ta pe­
Ctt[n]ia fec t ecc . 

Il T. - Houoratus 

Nel le iscrizion i è colui che ha te nuto u na 
carica in u •J coll egio. Questo tito lo, e ra co n ­
fe rito a vita o per lo me1 10 pe r lutto il te m ­
po in c ui il dignitari o face va part e del la co r­
porazione. C he g li !wuorali no11 ~ieno i ma ­
gistrati del cvl leg io iu ca ri ca s i d educe dal fatto 
che negli ;li l1 i su110 segnati dopo eli que lli (C. 
VI 1 o6o; Xl V 256) e da ll a segue nte iscrizione : 

C. X l V 2630 : T [ilo) Flavio, T( ili) lib(et·· 
lo ) H i!lwiaui, demr(ioni ) coll(egii) fabr(o nnn) 
ex lustro • V, 111111geuto ad snbftag(ia) lustra 
XVI, mag (istro) quiuq(nomali) colllegii) fa ­
br(orwn) l(<:narior(um) lnrtro X V l I, /zouo-
1'alo ex tnslro .X l l){, censor bis ad 11/ll.f? ( islros) 
creando(s) /u;!(ri>) X IX el XX iude.1: inl<'r 
etect(os) XX ab ordine lnsl(ro) X liX, Clan­
dia Ti(berii) .f( ilia) Pr isca v iro oplimo et 
Flavia T(iti) f(ilia) Priscitla patri oplimo. 

Tito Fl.l\ io Ilarion e diviene dnnque ltouo­
ratus cie l co ll egium da l lustro successivo a 
que ll o, in c 1i otten ne la quil lCJUennalità. La 
dignità d i lwno r il tus dura o lt re il quinquennio, 
perchè è detto ex lustro, m e ntre nella e nu­
m e razione <elle cariche te mpo rilnee si legge 
semplice mente ltt.rtro. 

l.e itera zioui el i hottaral11s (per e s. bis o 
ter honoralto , c h e occorrono in poche iscri­
zioni accennano ev ide nte mente c he le per­
sone avevano pe r due o tre vo lte esercitalo 
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la stessa ca rica o cariche diver e, p. e . imlll(ll· 
llis) Il, ho11(om/us) !II (C . V J 85, cfr. 198, 
5744; X IV 309) . 

E poichè le ca riche collegiali cos titui\'nno 
1111a ca rri e r<~, cp•elli c he l ' :wevano tutta per­
co rsa s i chi a nJ;r vano con1e nei municip i ho­
lloribus omnib111 .f1111r!i; 011111ibus ha!lorib11s 
per g "ul11s jimcli. C. V l 29700 ; X l 2613 ; 
X lii 196 1, 1967. 2026 , 1669,5154; X l\ ' 35 2. 

Gl i 0110rati avevano diritto H vari privilegi: 
negli alba e 1 a no 111enzionati dopo i lllll.J:"islri 
e se mpre p rim a de i d,•nwio11es (C. VI 1o6o; 
XI\' 256 ) : lo s tesso av veniva in t utte le e nn­
•n e razioni co mplessive degli o rdini del co lle­
gio (C . VI 1116 =C. X IV 128; \ ' [ 3678, 
904) (dove mcerddles s ta per ma.J:"i"lri). 

\lt)llo spesso e rano imm1111es, esen ti c ioè 
dagli o ne ri c he i1nponeva l' associazione (C . 
VI 85, 4019, 4222, -1037, 1- IO•o). 

l e lla dislribuzi<me delle sportule che spet­
ta va n> a nche a ll e loro donne (C . X l V 2.1oS) 
avevantl.a vo lle doppia porzione (C . VI 9<>·1-J ). 
Jns ie 111e co i decn•i o 11i pa1tecipavano a ll' a m· 
111inist raz io ne del co ll e~ io e face a no decreti 
(C . \ ' 1 3678, 9044). Abbiamo anche 1111 de­
c reto di soli o norati. Gli universi hanamli 
del colleg itm1 fab r (lrllm liguuariorum ( C. 
Xl\' 370) deliberano di e rigere una s tatua a l 
m ag·ister quillqttellllafi( del loro collegio. 

Nel basso lmpe1o, co m e 1isulta dalle funti 
g iuridi c he, so110 c hi <~ m <lli ho11orati coloro c he 
avev:lllo esercitalo Ì111por tanti ca riche civili o 
m ilita1i. (Kul111, Verfassung des •Omischen 
Re ichs, l p<lg. 20o) . 

Talvolta la parol.1 ha un s ignificato d ive r­
so dall' ordi11ario co1ne in: 

. \'Il ' 0 5: !m[p. Caer] JJ!. A u[relio] 
A~tlo[11ino] .Ili.!]. [ Piu] z•ete1 [ani] el ho[llo· 
rali] leg . Il [, /ug.]. In qn es lo caso lo llue b­
ner ritiene c he !tonara l i s ie no coloro c he ese r­
cit a rono uno1 i nel ,·ollt"iJ iam z•eteraiiOIIl 11t; se 
così fosse s i sart· bbero d l\' llli 110111Ìnare pri ma 
d e i vete ra n i ; se miJra piuttosto c he /i ouorali 
sieno stati i milit,·s pren•iali d e lla legione se­
condll Augusta, che insiem e coi ve terani della 
stessa legione, fece ro una dedica a ll'impera· 
tore . Infatti trov iamo altrove !umoralns ab 
exercilibus (C. li •ob6 , Vl 36 17, ecc. (v . 
Dona militat' ia). 

C. l X 16 19: ... !tonara/o ad cm·am Ka­
lendm·i reip. Caunsinor. n diz•o Trawuo l'ar· 
lltico et ab imp. Hadriauo A~tg. 

Quando la , ura cale111larii e ra co nfer ila 
da ll 'imperatore stesso, s i co nsiderava co me 
un particolare onore, che no n poteva esser e 
omesso ne ll e isc ri zio n i. 
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Duoviralib1ls, sacet·dotalibus, jlamùzaltts 
augtwalibus .. . ornamwtis flouorati (C. I l l 
384, 392, 514, 6so, 753; Xl l 408 ecr.) sono 
persone a cui da li' ordo sono stati concessi 
i soli d iritti o norifici d i una carica o di un 
sacerdCJzio se nza alc un potere effet ti vo {v . or­
namenta). 

Ornammtis decttriona/uç ho11onrti (C. I li 
649, 6so, 659, 753, 2924, V 34J3, 6319; X 
1217, dl8 r, ·466o; XIV 374,4254, ecc.) nrolto 
s pesso augusta li, a cu i sono state da te le sole 
inseg ne ciel decnriona to (v. oruamenla 1lecn· 
rionalia ) se nza che ne eserc itassero l'ufficio. 

A Ne mausus nella Gal li a Narbonese tal i 
decurioni so no chiam at i onwmentarii (C . XII 
3200, 3288, 3 291, 4291, 4o.6H, 3058). 

KUHN. Dit: sUi.d ti scht: und blirgerliche Vt:rfassung 
d es rO n1i scheo Reich~. I p<~g. 200, - SCII!Ei.SS, Dte rO· 

mischen Collegi" fu ueraticìa p~g. 54; - l .nmr:NA7\J , 
Geschichte nud O rganisation des 10mischt:u Vereins­
weseus, pag. J83; - \VALTZING, Cotpontlivus profes­
sione lles, l pag. 357, u. t ; 366. 

T. CAMPANILE 

HONORIS 1<~1' 'lR'rUTIH (vicus). 
v. Houos. 

UONORIUS ( ~'lav ius ). - Secondogenito 
dell'imperatore Teoclosio e d i Flaccill;r, llHCC)Ue 
a Costantinopoli il 9 settembre dell' a nno 381 . 
essendo co nsoli Ricimero e Clearco p!arcel­
linus: Ch ronicon [~ li g n e Pat1·. lat. t. 21]; So­
crates: Hist. lat. [~l i gne: Patr. gtec. t. 67l ; 
dies natalis Hon o rii : in Acta stwdmwn, juni i 
t. VIII p. 178 segg . ). Giunse per la. prima 
volta a Roma con suo padre dopo l'alto di 
1\ Iilano il '3 g iug no del .>S9 (ldace: Descriptio 
co11mfum [~ Iigne: Patr. lat. t. 2 1] e tornò a 
Costa ntinopoli il Il> marzo 391 {Socrntes V 
r8; T illemont: Hist. des emper. \' p. 759). 

Ebbe il titolo eli Angustus nel 393. mentre 
un eclis~ i oscurava In terra. (S. Prosperns: 
Cltron . [Migne: Patr. lat. l. 1 1]; cf Socrates 
V 25) . Il Tillemont lo crede fatto Cesare il 
ro gennaio ed 1\ugt rs to il 20 novembre de l­
l'a nno s tesso ( V pp. 76~, 766; cf. Sie\·ers: 
Studien Z ltr Gesch . der 1·ihn. 1\niso p. 324; 
Borghesi : Oeuvres \ ' Il! p. 4 13 ; Guldenpen­
ning-lfhtnd: De1· Kaise1· Theodosius der Gmsse 
p. 222 n. 9). A lla fine dell'an no 394 giunsero 
a 1\ lilano Onorio e Se rena, nepote di Teodo­
s io e moglie eli Stilicone, ed a llora Teodosio 
dic hiarò Onorio imperatore d'Occide nte affi­
dandogli l' Italia, la Spagna, le Gallie, l'Africa 
e l' llliria occide ntale con S tilicone per gene­
rale (c f. C lauclianus: de sexto con.wlato Ho­
twt·ii A ugusti pauegy1·iws XXVI 11 96-1 oo; 
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Rufinus: l -Ii st. ecc!. mouaclt. Il 31 [1\Iigne: 
Pab-. lat. l. 2 1]) . 

S nccedelle a l padre in Occid e r te il 17 gen­
naio 395, men tre in Orien te ven iva. r icono­
sci uto pe r legi ttimo inrpera tore il fratello mag­
g iore d iciotten ne A rcad ia. O nor'i no n a veva 
alloro che un dici a nni, e fu po-to sollo la 
tu tela de l VH n<htlo S tilicone, eh fu il vero 
reggito re d e ll'impe ro el i Occidente, co me E li ­

fi no lo e ra i 11 O ri e n te. 

S tilicone seppe bensì co n il uo ingegno 
e la sna e ne rgia sos tene re il vac ill tnte impero, 
ma le cure dello S tato che l' as~orbivano g li 
impedirono d i dare a l suo pupillo l'edncazione 
necessar ia a l s uo g r ado , e q ues ti moralmente 
ed in te llettua lm e nte fn q uas i nullo. 

S tilicon e a mbiva la reggenza a tch e dell'im­
pero d'Oriente dura nte la minat e e tà eli Ar­
cadia, e mosse contro Cos ta nt inopoli, ma 
g iunto presso Tessalonica. s i riti rò lasciando 
il goto Gai na a rapo dell' esercito , il quale 
g innto a Cos tantin opoli prese Rufino a tradi­
men to e n e fpce g iustizia (Socra . V 25, 8; 
1\ lon rmsen: Chrou. min. 298 , 521). 

Stilicone tut tavia abbandonò rcad io a sè 
stesso, ed i sudditi d e i due i m] ·eri da a llora 
rn po i furon o og nor più st rHnier' fra loro. 

Alla morte di T eoclosio seg ui quas i s ubito 
la grave rivolta dei Got i co ndotti d a Alarico. 
Ne ll'esta te del 395 e ntrarono in !\ l acedonia 
e la devasta rono s pingendosi fiuo in G recia. 
St ilico ne in vase il Pe loponneso, m a i suoi 
nem ici di Costa n ti no poi i favorir no l ' invasore 
goto fin o nd e leggerlo maestro ge nerale del­
l' Il liria (i\lom msen: Stiliclw uml Ala1·ich .: 
GesHnrm. Sch rif. p. 5 16). A S ti licone non ri­
mase che riti rarsi. 

S i rivolse Hll ora con tro il mo ro Gi ldone, 
ribell e di Afr ica, che si e ra res quasi indi­
pendente da ll'autorità el i Ronn e si e ra al ­
leato ai ministri di A rcadia. Il rrate llo s tesso 
di G ildon e, i\ lascizel, espulso da ll'Africa , as­
sunse il co mando della spedizione : in u na 
sola g iorn a ta eH m pa le l 'esercito di G ildone fu 
d isfa tto ed egli s tesso vi pe rì (a . 398 : cf. ' . 
l . l .. l X 405 1 : u[uivena bo un qua e capta 
stmt] a Gildone h[o]ste p[ub]tico ... ). 

A ques te fortun a te riconqui ~ te seguirono 
le nozze di O nor io e di s ua Cll! i nH Mar ia , fi ­
g lia d i Stil icone, ciò che rese più fo rte la 
somn rissione de l g iovin e impera ore a l p otente 
mi n is tro (Seeck : Uuterga11g- d. ani. TVelt. V 
356) . Intanto A larico era s tato proclamato re 
dei Visigoti, e cl a ll a fine d e li 'a 402 passò le 
A lpi e s'accostò co n l'esercito a Milfl no . Sti­
licone en imprepara to, e mentre O norio i 



IL FORO ROM ANO 
01 ETTor~E DE RUGGIERO 

Professore ordinario di a.ntichi:t.t cfas.,iche ndla ReRia Università di Roma 

PUBBLICATO PER LE CURE 

DI LO RETO P ASQUALUCCl 

con 34 fotoincisioni e 20 piante fuori testo, e una grande generale del Foro, 

tutte cstJressamente eseguite. 

Un vol. in so di p a g. xv~, 514 - L it·e 15 

Q uest' opera non c una g Jidét. sebbene sw una eccellente pr parazione 

per il visitatore del foro. L'ordinamento della materia . non lopogr fico. ma 

sislemalico, fa cogliere a prima vt sla il carattere socia le. re ligioso e politico 

di quella che fu la ptazz.a pe·· t'Ccellenza della Roma antica. Dei -, ingoli 

monumenti raggruppati a secondct della loro varia destinazione. ne n so lo si 

fa la s toria, documentala con 1~ lonli, dalla loro origi ne fino a lu tto il me­

dioevo. da ndone una larga d t Sl.'rt zione e rilevando le circostanze vane e 1 

motivi che ne accompagnarono la fondazione, ma se ne riassumono le esplo­

razioni e le scoperte fa lle spec al menle dal principio del secolo scorso fino 

a1 nostri giorni . raccogliendo iP modo comptu!o e perspicuo le not zie sparse 

m numerose riviste e pubblicclZioni ufficiali italiane e straniere. E per far 

meglio in tendere il carattere de k mpii. si accenna in generale al cullo e a lle 

feste in onore delle relative div ni!b. Nel capitolo l ll dei tredici di cu i si com­

pone l' opera, si descrivono le funzioni e le manifestazioni del la vita pubblica ; 

nel IV i fa tti na turali c gli avven imenti s torici che cagionarono la rovi na dei 

monumenti e la loro trasformé1zione nell' età di mezzo. G li archi trionfali e 

tutti gli altri monumenti onorari di cui non rimangono che semplici ricordi 

s torici o iscrizioni. sono illusb ali con queste disposte in ordine cronologico 

e testualmente riferite. 

Si spedisce in /{a lia franco di porfo. confro vaglia di L. 15. 

ROMA (18) - Via S. Marco. 


